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SEMIRAMIDE. 


mamma fcrìtto dall* tutore ìn'^oma^ ed 
ivi rapprefentato con Muftca del Vinci 
la prima volta nel Teatro detto dellc^ 
Dame il Carnovale dell* anno lyiQ, 
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E * *Hoto per le ftorie ^ che SemìrAmtde 
^fcalonita , di cui fu creduta madre 
una 'Ninfa (tun fonte 9 nudrici le colombe 9 
giunfe ad ejfer conforte di 'Nino I{e degli 
^fftrj ; che dopo la morte di lui regnò in 
abito virile 9 facendofi credere ilpicciolNi» - • 
no fito figliuolo aiutata alla finzione dalla 
fimilitudine del volto > e dalla firettezza 9 
colla quale vìveano non vedute te donne 
deir t^fia: e che, al fine rìconof cìnta per 
donna , fi confermata nel f{egno dai [uddU 
ti , che ne aveano fperimentata la pru- 
denza 9 ed il valore, 

V azione principale del T^ramma è que- 
fio rkonofeìmento di Semìramide-9 al qua- 
le per dare occafione 9 e per togliere net 
tempo iflejfo V irrverifìmìlitudine della fa, 
volofa orìgine di lei , fi finge , che fojJ(Là 
figlia di Vejfore Ffi Egitto : che avefie un 
fratello chiamato Mìrteo .y edécato da bam- 
bino nella corte di Zoroafiro I{e de* Bat- 

A 4 tria- 
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>.\X/3 <\ìb«5 cVA/l ^A/, 

rm«/ ; c^ff j’ invagbijje di Scitalce Trln- 
cipe ri* «K4 , il quale ca~ 

pito nella corte di V ejjbre col finto nom e d 
Idreno ; che , non avendolo ; potuto ottenere 
in ifpofo dal padre , fuggi ffe /eco : che que- 
lli nella nette ifleffa della fuga la feriffe^ 
e gettajfe nel T^ilo per una violenta gelo- 
sìa fattagli concepire per tradimento da 
Sibari fuo finto amico $ e non creduto ri- 
vale i e che indi $ foprawivendo ella a 
quella /ventura, peregrinajfe feonofeiuta, e 
ie avveni/fe poi quanto d! i floricoli è accen- 
nato ài fopra . • ' . V. , t . 

Il luogo, in cui fl rapprefenta H azione i 
è Babilonia > dove concorrono diverfì 'Prin- 
cipi pretendenti al matrimonio di Tamiri 
Principeffa ereditaria de* Battriani , tribu- 
taria di Semiramide creduta 'ì/ino. 

Il tempo è il giorno deflinato da Tamiri 
alla f celta del fuo fpofo : la quale f celta , ' 
chiamando in Babilonia il concorro di molti 
Principi flranieri , altri curiofì della pompa, 
altri deflderofì dell* acquiflo , fomminìflra 
ma verìftmile occafme di ritrovarfl Semi- 
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jv*/j vVA/j tV5t^ 

ramlde nel luogo ìflejjb y e nello flsjjbgioT'^ 
no col fi'atello Mirteo , coli' amante Scìtal- 
ce y e col traditore Sibati : e che da tale 
incontro nafca la necefjità del dilei fco^ri-‘ 
mento. 
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INTERLOCUTORI. 

Semiramide in abito *diyìIc j fotto nome 
rfif "Nino B^e degli xAjJirj y amante di Sci- 
talee y conofcìuto ed amato da lei antece- 
dentemente nella corte £ Egitto come 
Idreno • 

Mirteo Trincìpe reale d* Egitto , fra- 
tello di Semiramide da lui non conoj'ciu- 
tay ed amante di Tarn ir» • 

Ircano Trìncipe Scita amante di Tarn ir i • 

Scitalce "Principe reale 4* una parte 
delle Indie i creduto Idreno da Semirami- 
de y pretenfore di Tamiri , ed amante dì 
Semiramide . 

Tamiri Prìncipeffd reale de* Battriani % 
amante di Scitalce* 

Sisari Confidente > ed amante occulto di 
Semiramide • 

SS. 
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SEMIRAMIDE. 

ATTO PRIMO. 

vg>? s3t^*/ìe>f 

SCENA PRIMA. 

Gran portico del palazzo reale , corrìfpon- 
dente alle jponde delt Eufrate . Trono da 
un lato , alla finijlra del quale un /edile 
più baffo per T a m ir i . In faccia al /ad- 
detto trono tre altri /edili . ^ra nel mez* 
zo col fimulacro di Belo Deità de* Cal- 
dei . Gran ponte praticabile ornato di 
Statue. Fifla di tende, e Soldati fu /al- 
tra /panda . 

« 

Semiramide creduta Hìno con 
Guardie : poi S ib a ri . 

Sem. O Là fappia Tamiri 
Che i Principi fon pronti. 

Che fiiman T are , che al folenne rito 
* A é Di 
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Semiramide 

vfc/j<w»,vA>^ (.KA/j 

Di già r ora s' appreflfa , 

Che il Ke f atrerìde , (i) ‘ 

Siò. (Io non m* inganno, è della.) 

Lafda che appiedi tuoi . (2) , ' 

S^m.Sibari ! ( Oh Dio J > 

S* allontani ciafcun. ( Che incontro! ) 
Sorgi-. (3) 

Dall’ Egitto in AfTirfa 
Quale aifar ti conduce? • . ' 

Siif. E’ noto altrove. 

Che la reai Tamiri 

Deli’ impero dc’Battri unica crede. 

Qui fcegiiendo lofpofo,oggi decide 
L’ opinate contcfcj 

Che il volto fuo,che il fuo retaggio accefe. 
Sperai fra quede mura 
Tutta l’Alia mirar; ma non fperai 
In fembiatrza viril fui trono AHìro 

Di 


( 1 ) I{icevuto r ordine , parte uni Gnir* • 
àia. . "hiel mentre che parla Semiramìde^ i 
ejce Sibari guardandola con meraviglia . 

( 2 ) 5 ’ inginocchia, ■ 

'(3) U G'Aardie fi ritirano in lontano . 


-..jOl’. 
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Atto- Primo. 13 

c\*/» 

Di ritrovar la fofpirata, e pianta . 
Principeffa d'Egitto ' ■' • ■ 

Semiramide . . 

Sm^ Aiutaci ; in quefto luogo j 
Nino ciafcun mi crede , e il palefarmi’ > 
Vita , regno , ed onor pocrìa collarini . 
5/^. Che afcoltoi E’ teco Idreno? 

Che fa? Dov’è? ' „ . ' 

Sm, Di queir ingrato il nome - 
Non rammentarmi. Abbandonai con lui 
La patria , il regno , il genitor , le nozze 
♦ Del Monarca, Nu m. ida : 

E pur, noi crederai , l’ iftcìTo Idreno, 
Che m’ indulfe a fuggir , tentò fvenarmi* 
Sìb, Quando ? ’ . 

Sm, La notte iftefifa, 

Ch' io' feco andai , del Nilo 

Dalla pendente riva 

Ei mi gettò ferita, e femiviva • 

Slh, Ma la cagione ? 

Sem, Oh Diol 
La cagione io non fo . 

Slh, ( La fo ben io . ) 

Come reftafti in vita? 

San, 
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14 Seuiramidc 

Sem. Unica , e lieve 
Fu la ferita : e la felvofa fponda 
Co’ pieghevoli falci 
La caduta fcemò> mi toHè a morte* 

Sib. Qual fu poi la tua force? 

Sem. In mille guife 
Spoglia , e nome cangiai : 

Scorfi cittadi, e felve; 

Frà tende , e frà capanne 

Il brando llrinfì , pafcolai gli armenti : 

Or felice , or mefchina , 

Paftorella, guerriera, e pellegrina: 
Finché il Monarca Afliro , 

Folle merito, o forte. 

Del talamo reai mi volle a parte . 

Sìb. E all*eftinto tuo fpofo 

Non fuccelfe nel regno il picdol Nino ? 

Sem. Il crede ognun : la fomiglianza inganna 
Del mio volto col fuo. 

Sib. Ma come il foffre? 

Sem. Effem minato , e molle 
Fu mia cura educarlo • 

Sib. ( E quando fpero 
Miglior tempo a fcoprirlc i mici martiri? 

Ar- 
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Ì^AA cV9i/^g\'k/b.\*A SìfA^dtA \AA^AAS<S(Ai<kA 

Ardir. ) Sappi .... 

5 “^?». l'accheta, ecco Tamiri . (i) 

SCENA II. 

Tamiri con Jeguìto > e detti , 

Técm, ISJ Ino , deve al tuo zelo 
Oggi r Alia il ripofo, io degli affetti 
La libertà. 

Sem. Ma Babilonia deve 
Alla bellezza tua Tafpetto ilinftre 
De’ Principi rivali . AI fianco mio , (i) 
PrincipeiTa, t’ affidi, 

E i merti di ciafcun Tenti, e decidi . (3) 

SGE- 


(1) Fedendo venir Tamiri. 

(z) Vna Guardia va fui ponte , e accennet 
che vengano i 'Principi . 

(l) Semiramide va fui trono \ Tamiri a 
finì/ira nel /edile ; Sibari è in piedi a de- 
firn . Intanto > precedteti dal fuono di firo- 

men- 
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S E M I R, A M I D B 

fKk/ì 

SCENA ni, ** 

Mirteo , Trcano , poi Scitalce , 

€ detti, 

Mir. L tuo cenno , gran Re , depo- 
Ile r armi , 

Si prefenta Mirteo, ' 

L’ Egitto , , , 

In. Odi ; la bella , (i) 

Che fra noi fi contende, è quella? 
Mir, E* quella. (2) 

L* Egitto è il regno mio . , . (j) 

Ire, Del Caucafo natio (4) 
Vien 

menti barbari , pajfano il ponte Mirteo , 
Ircano, € Scitalce col loro fe^nito : fi fer- 
mano fuori del portico , e poi entrano /* un 
dopo C altro , quando tocca loro a parlare . 

( 1 ) wn? Mirteo^ interrompendolo, 

(2) w4d Ire ano , 

Semiramide , 

( 4 ) Semiramide i interrompendo Mir- 
Uo % , 


■ IJiji; ,:ed by Gcjogìe 
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Atto Primo. 17 

Vien dal giogo- felvofo ' , 

L’ arMtro degli Sciti amante 3 e fpofo»' 
Mìr, Ircano , a quel eh* io veggo. 

Tu d*AlTiria i collumi ancor non fai . 
In, Perchè ? . ‘ 

Sem» Tacer tu dei. - 
Parli il Prence d’ Egitto 
In, In Afliria il parlar dunque èdelitto? (i) 
MÌT» L'Egitto è il i:egno mio: fofpiri,e pianti, 
Rifpetto , e fedeltà fono i miei vanti , 
Sem, Siedi, Principe, e fpera : a lei, che adori, 
Non è il tuo mertp afeofo.. (2), 

Qual ti ferabra Mirteo? (j) ] \ ; . 

Tarn, Molle, e nojofo, (4) 

Sem, Or narra i pregi tuoi, (^) - 

In. Dunque a vollro piacer ... 

Tarn, Parla , fe vuoi . (6) , 

: . In, 


(1) si ritira indietro . 

(2) Mirteo •va a federe , 

(3) Viano a Tamiri , 

(4) Viano a Semiramide . • 

(5) ' %Ad' Ircano , 

{6) .Al medejimo. 
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l8 Sfi^MRAMlDÉ 

Ire, Si parli . A farmi noto 
’ Bafta affermar eh’ io fono 
L* oppofto di colui , Sofpiri , C pianti 
Non fon pregi fra noi . Pregio allo Scita 
E’ 1 * indurar la vita 
Al caldo , al gel delle ftagioni intere , 

E domar combattendo uomini , e fere • 
Tm, Si vede. 

Or fiedi , Ircano . (i) 

Qual ti fembra coftui? (2) 

Tm, Barbaro, e Arano, (3) pf 

Sm. Venga Scitalce • 

Sìb, ( Oh ftelle! Io veggo Idreno! 

Qual* arrivo funedo ! ) 

Sem. Sibari , oh Dio l quello è Scitalce? (^) 
Sìb. E* quefto , 

Sem, Sarà, (s) 

Scìt, ( Numi , che volto ! ) Il Re novello , 

Irca- 


(i) Ircano va a [edere . 

(a) Viano a Tamirì . 

(3) Viano a Semiramide, 

f4) Viano a Sibari vedendo Scitalce, 

(5) averlo confiderato , 
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Atto Primo. 

Ircano, dimmi, è quel ch’io mifo? 

IrCo E’ quello . 

Scit, Sarà . (i) 

Sem. Prence ) il tao nome 
Dunque è Scitftlce? 

Scit. Appunto . 

Sem. C Qual voce ! ) 

Scit ( Qual richieftal • 

10 gelo . ) 

Sem. ( Io vengo meno , ) 

Scit. ( Semiramide è queflà . ) 

Sem, ( E’ quelli Idreno . ) | 

Fin dall’ Indico clima ' • ' | 

Ancor tu vieni, alla rea! Tarn iri ^ 

11 tributo, ad offrir de tuoi fofpiri? 

Scit, Io... ( Che dirò?) Sevenni.** - 

Non fperai ... Mi credea . . • Ma veggo . . • 

( Oh Dei! ) 

Sem, (Si confonde il crudel fugli occhi miei.) | 
Tarn, Siedi , Scitalcc. Il turbamento io credo ] 

Figlio d* amor ; nè a paragon d’ogni altro | 

PiccioI merito è quello* ( 

Scit. ‘ 

. i 

(i) Dopo aver confiderata'Semiramide, ! 
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20 Semiramide 

5 c/V. . Ubbidifco . (i) -, , 

Sem. ( Infcdel l ) 

Scit, ( Sogno , o fon defto ? ) . . 

Ma veramente è quegli 
II fucceilor della corona Afllra? (2) 
Ire, Non tei diftl? . * , • 

Scit, Sarà • (3) ^ 

Ire. Quefti delira. ' 

Tarn. Nino, perchè non chiedi, (4) 

Qual mi fembri coftui? 

Sem. Perchè ravvifo (5 1 

In quel volto fallace i j . 

Segni d’infedeltà-, j- .■••• 
Tarn. Ma pur. mi piace* ( 6 )- 
Jcw. (O 'gelosia i ; •' 

Ire, Che più b* attende ? K tempo 
. Che Tamiri decida. 

Tarn» 


il) Sì ritira lentamente "verfo il fedii?* 
(2) ,Ad Ircano* 

{3) Siede. 

(i^y,Tìano a Semiramide* 

( Timo a Tamiri. 

Qs) Tkno (t Semìramido * ■ 
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Atto Primo. 2i 

Tarn, Son pronta. •• 

Sem. ( Aimè ! ) Ma prima 

Giurar fi dee di tollerar con pace 
La fcelta d’ un rivale . Al Nume , all’ ara, 
Principi, andate. 

Mìr. Ogni tuo cenno è legge, (i) 

Scit. ( Son fuor di me . ) (a) 

Sem. (Spergiuro!) 

Mir. Io l’approvo. (3) 

Sàt. Io r affermo . 

Ire. Io r aflìcuro . (4) 

Sem. Ircano , al Nume^ all* ara 
Non t* avvicini? 

Ire» No: giurai, nè' voglio 
Seguir l’altrui coftume. 

. Degli Sciti ecco l’ara, ed ecco il Nume. (5) 

Tam^ 


(1} Sbalza, e va all' ara, 

(2) Fa lo JleJfo, 

(3) Scitalce i € Mìrteo pongono la mano 
full* ara , fiando un per parte . 

(4) S' alza 9 ma non parte dal fuo luogo 9 

(5) Vanendo fi la mano al petto 9 ed accen» 

nando la fpada* . . 

‘T 



22 SeMIRAMZBE 

Tarn. Io r ardire d’ Ircano , 

Di Mirteo f umiltà veggo , ed ammiro ; 
Ma un non fo che. .. 

Seat. Sofpendi 
La fcelta , o PrincipeiTa, 

Tarn, Abbaftanza penfai. 

Ire. Dunque fevelli, 

Seth, No, Principi: v’attendo (i) 

Entro la reggia all’ olcurar del giorno : 
Ivi a menfa feftiva 
Sarem compagni, e fpiegherà Tamiri 
Ivi il fuo cor .Voi tollerate intanto ^ 

Il breve indugio. 

Mir. Io non mi oppongo. 

Ire. Sd io 

Mal foffro un Re de* miei contenti avaro» 
Sem. Defìato piacer giunge più caro, 
Non fo fe più t’accendi (2) 

A quella, o a quella face; 

Ma penfaci, ma intendi: 

Forfè chi più ti piace, 

Più iraditor farà. 

Avria 

■■■ ■■■ ' ■»- i n 

(x) fatta, e fec 6 tutti. 

{2) .A Tjipirì, 



Atto Primo, 

Avrla lo ftral ó* Amore 
Troppo foavi tempre. 

Se la beltà del core . • 

Corrifpondcffe femprc 
Del volto illi beltà* (i) 

SCENA IV. 

Tamiri, Mirteo, Ircano, 

< SCITALCÈ. 


ScU. ( He vidi I Che afcoltai ì 
Semiramide vive l 
Ma non Tuccifi io fteffo? 

O fognavo in quel punto, o fogno adcflb.) 
Tarn» Sì penfofo, o Scitalcel Ami, o non amP 
Sprezzi» o bramì i miei lacci? 

Da lunge avvampi, e da vicino agghiacci ? 
Scit, Perdonami, o Tamiri, 

Se tu fapeiC... Oh Dio! 

Tarn, Parla, 

Scit. 


(i) Tarte con Siòari, 
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^4 Semiramide- 

Scif. Se parlo , . . : . . 

Più confufa ti rendo. 

Tarn. O tutto mi palefa , o nulla intendo . 

Scit, Vorrei fpiegar T affanno , 
Nafconderlo vorrei; ' - 
E mentre i dubbi miei 
Cosi crefcendo vanno , 

Tutto fpiegar non ofo. 

Tutto non fo tacer. 

Sollecito , dubbiofb 

Penfo rammento , e vedo , 

E agli occhi miei non credo , 

. Non credo al mio penfier. (i) 


. * * 
M * H -tt 


sf * 
* 



SCE- 


(i) “Parte • 



r 

AttoPrjmo. ‘25 

I 

*» 

SCENA V. ■ 
Tamir: , Mirteo , ed Ircano . 

‘ P 

J.. . Tarn, JT lù che ad ogni «altro fpiacc 

La dimora a Scitalce : ci penfa , e tace . 
Ire, Non curar di quel folle ; 

, Godi di tua_ ventura , 

Che V amor t’ afficura oggi d* Ircano • 
Non rifpondi ? Nè temi? Ecco la mano. 
Mlr. Che fai? Non ti rammenti! 

Il comando reale? ' 

Tre. E il Re qual dritto 
- Ha di frapporre a* miei cortisli ajfetti ‘ 

* O limiti , o dimore ? . ' 

> Taw. Che ? Tu conofei amore? Il tuo piacere 
E' domar combattendo uomini, e fere . 
Ire, E* ver,, ma il tuo fembiantc : . t 
^ Non mi fpiace. però.: godo in miratti» 

é E curiofb il guardo 

Più dell’ufato intorno a te s* arreda. 
Tarn, Gran forte in ver del mio fem«* 
Temo VII, B bian* 
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-25 Semiramide 

^^dt6 cnAxj Aat* 

biante è queftaj 

Che quel cor, quel ciglio altero 
Senta amor, goda in mirarmi. 
Non lo credo, non lo fpero: 

Tu vuoi farmi infuperbir. 

O pretendi allor, che torni 
Ai felvtggi tuoi foggiorni. 
Rammentar cosi per gioco 
T’ amorofo mio martir. (i) 

SCENA VI. 

a 

Irca-no,‘c Mirteo,' . . 

'■ . . V 

L O’ .. i,..- ’ • 

A Prindpelta udi^i ? Ella fuperba 
Va degli affetti mici. Mifero amante 1 
Ti Tento fofpirar, ti veggo afflitto. 
Cangia, cangia desio , 

E per confìglio mio torna in Egitto. 
Wàr, Mi fai pietà. La tua fiducia infana, 
Il tuo rozzo parlar , con cui 1 offendi , 

Ti 


(i) Tarte, 



AttoPrimo. »7 

Tj rinfaccia Tamiri , c non l’ intendi. 
Ire, Dunque in diverfa guifa i loro affetti 
Qui trattano gli amanti ? E quale è- mai 
Quefto vollro d’amor leggiadro Itile? 
Mìr, Con lingua più gentile 

Qiì fi paria d’ amor : qui con rifpptto 
Un bel volto fi ammira ; 

Si tace, fi fofpira, 

^ Si tollera , fi pena ; 

L’amorofa catena • 

Si foffre volontier , benché fevera , 

Ire. E poi fi ottien mercede? 

Mir, E poi fi fpera. 

Ire. Miferabil mercè; No, d* involarti 
Il pregio di gentil non ho desio . 
Ciafeun fiegiia il fuq ftile, io feguo H 
mio . (i) 

***** f* 

,lc ♦ ♦ » 


B 2 SCE- 


(i) Varie. 
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i8 Semiramide 

• S C E N A^ VII. ^ 

I 

Mirteo folo. 


Elice te, fe puoi 
Sopra gli affetti tuoi ' 

Regnar così ! Ma non è ven fe un giorno 
Al par di me cadrai 
In fefvitù d* una crudele , c bella , 
Sarai men franco , e cangerai favella. 

Bel piacer farla d*un core 
Qiiel potere a fuo talento , 
Quando amor gli dà tormento , 
Ritornare in libertà . 

Ma non lice: e vuole amore. 

Che a foffrir 1* alma s’ avczzi , 

E che adori anche i difprezzi 
D* una barbara beltà, (i) 


SGE- 


- - tatdm *.f.. , , 


(i; Turte • 



1 


4 • 

AttoPrimo. 29 

SCENA Vili.. 

Orti penfili. 

' f 

SciTALCEj e Sisari. 

Scit, (jOme! e tu non ravvili 

• Semiramide in Nino? A me la fcopre 
Il girar de’ fuoi fguardi 
Placidi al moto, il favellar, la voce. 
La fronte, il labbro, e l’ una e i’altragpta 
Facile ad arro/fir : ma più d’ ogni altro , 
, . Il cor, che al noto afpetto 

Subito torna;,a palpitarmi in petto . 

Sib. (Dei i la conobbe.) Ah no 1 Se foCfe tale, 
Al germano Mirteo nota farebbe . 

Scit, No, che bambino ei crebbe 

, Nella reggia de’ Battri.. 

Sih, In Alia ognuno 
La crede eftinta , 

Scit. Ah più d’ ogni altro, amico, 

Io crederlo dovrei. Tutto fu vero 

B 3 Q«an.' 

I 

I 
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jo Skmiramide 

iNA/b 

Quanto fvelafti a me . Nel luogo andai 
Deftinato da lei , venne T infida , 

Meco fuggi, ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L’ infidie ritrovai. Cinto d* armati 
V’ era il rivale . ..• 

Sìb, E il conofcelH? (0 
Scit. Almeno 

Potrei sfogarmi in lui . 

Sìb. (Torniamo a refpirar : non fa eh’ io fui.) 
Ma da tanti nemici 
Chi ti falvò? 

Scìt. Fra l’ ombre 

Del bofeo, e della notte 
Mi dileguai, ma prima 
Del Nilo in fu la fponda 
L’empia trafi Ifi , eia balzai nell’onda.’ 
Sìb, Aimè ! 

Scìt. Da quel momento 

Pace non fo trovar. Sempre ò fu gli occhi. 
Sempre il tuo foglio, il mio fchernito foco. 
La fponda, il fiurae,il madirnento, il loco. 

Sìb. 


\ 


À 


■ (i) Con timore* 



/ 


Atto P r i m o. 3ti 

5“;^, Il foglio mio? Forfè lò fcrbi ?:::v' ■ 
Scit. Il ferbo . n ri*’ 

Per gloria tua, per mia difelà; 

Sib, Ah penla 

Alla mia ficurezza. E’ qui Mirteo: 
Potrìa per la germana 
Vcndicarfi con me* • 

Sdt. Va pur ficuro, 

A tutti il celerò . Ma corrifponda 
Alla mia la tua fe : non dir che Idrenc» 
In Egitto mi Enfi 
Sib. Io tei prometto. 

Addio. ( Torbido i il mare, il tem- 
po è nero : ' . . 

Bifogna in tanto rifehio ua gran noc- 
chiero.) (i) 

S G E N. A IX. 

SciTALCE , Tamiri , hdt Semiramide * 

£cìt, Hi fa? Forfè il desio. 

B 4 In- 

s 

- ■■■ T i I , ■ ì M I I . I 

(i) Tarte. . • 
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Se'M.I U A ID E 

' KStA csAjH t^3£*<^A^ <>&/» 

Ingaìinar mi potrebbe-. Al Re fi vada t 
Si ritorni a veder . . . (i) ’ . - . 

Tarn. Dove Scitalce? • f ‘ . > 

Scit. Al Monarca d’ Affi ria, -■ . 

Tarn, Egli s’apprefias" ^ . 

Fermati. ' : u ■ 

Seti. '(Oh Dio! Che dubitarne? E*defia .) (2) 
Tarn. Signor , brama .Scitalce (3) ' - 
Teco parlar. - “ 

Sem, ( Vorrà feoprirfi. ) Altrove 
Piacciati ) o PrincipeflTa , 

Portare il piè : tutta agli accenti fuoi _ 
ijLafda la libertà 
Tarn, Parto . S’ ei m’ ami 
Scoi^ , . è» Chiedi . . 

Sem, Va pur; fo quel, che brami. (4) 

( Siam foli ; or parlerà . ) 

Scit, ( Parti Tamits . v 
Or con me fi palefa . ) 

. -.c.'. ■■ • ■' . • ■ ■ . . Sefìi, 


(i) In atto di partire 
(i) Vedendo Seniìramide . 
- Semiramide , 

(4) Tamiri parte. 



V 


Atto Primo. 5^ 

Sem, ( Il roflbr lo ritarda . ) - 
Scìt, ( Teme quel cor fallace . ) 

Sem. ( Tace, e mi guarda. ) * 

Scit.'C Ancor mi guarda, e tace. ) 

Sem. Principe, tu non parli? 

Impallidirci, avvampi, e fei confufoi 
Scit. Signor, nel tuo fembiante 
Una donna incollante. 

Che in Egitto adorai , 

Veder mi parve» e mi turbò la mente, 
Quella crudel mi figurai prclente. 

Sem. Tanto limile a Nino 
Era dunque colei? • • 

Scit. Simile tanto, 

Che fotto un altra fpoglia • 

Quell’ infida direi , che in te li annida . 
Sem. Se fu limile a me , non era infida . 
Sci^. Ah menzognera, ingrata . . • (i) 
Sem. Olà, Scitalce.i 

Così meco ragiona? , . > 

Scìt, Io m’ingannai; perdona (i) 

B 5 Uno 


(1) .Alterato, 

(2) Si ricompone , 
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34 Semiramide 

Uno sfogo innocènte; 

Quella crudel mi figurai preferite, 

Sem. r^ur, fe avefli prefente 
Allo fguardo còlei , come al penfiero , 
Forfè , chi fa ? non ti vedrei si fiero , 
Scit, ( Quale audacia i Comprenda > 
Alfin, eh’ io non là curo, ) Ah, fe tu vuoi* 
Quello mio core opprelfo 
Felice tornerà . 

Sem- ( Si feopre adeifo . ) 

Libero parla; 

Scit. Oh Dio I 
Troppo ardito farei . 

Sem. La tema è vana; 

Parla: di nàe ti puoi fidar. 

Scìt. Vorrei 

* Pietofa a’ miei ih attiri 
Mercè del tuo favor, render Tamiri. 
Sem- ( Oh ingrato! Oh disleale! ) 

Scit. Ella è il mio foco ; 

Adoro il fuo fembiante ... 

Sem. Non più . ( Fingiam , ) Ti compati- 
to amante, 

A parlar con Tamiri , 

Ogni 
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A*^tto Primo. 

Ogni tua brama a fecondar m’ apprefto . 
Sctt, Torna appunto Tamiri ; il tempo è 
quefto . ' 

Sem. ( Oh importuno, ritorno 1 ) • ■' 2 

Scit. Or dir le puoi, 

Gh’ è r amor mio^, eh’ è il mio tor- 
mento eftremo. 

Sem. Allontanati , e taci . ( Io ftngo^ e 
fremo. ) (i) 

SCENA X. 

Tamiri, e detti • 

c 

Tarn. Ignor , quali predici 
Venture all’ amor mio? 

Sem. Poco felici . , i 

Sudai finora in vano 
Con Scitalce per te. Di lui'd feorda: 
Non è degno d’ amor • 

Tarn. Perchè ? • t / 

Sem. Ti balli . , 

* t 

B 6 Sa- 

CO Scitalce fi ritira ijtdietro , 
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3^ Semiramide 

Saper , che non fi trova 
Il più^perfido core , il più rubello . ' 
Scìt. Signor, parli di me?.(i) 

Sem. Di te favello. . • , 

Sch. ( E pure impallidifce . ) (2) 

Tom. E s’ ei Jion rn’ ama , . ^ 

Perchè fi fa rivale . 

D’ Ircano , e di Mirteo? Chiedafi ... 
Sem. Ah ferma: (s) . 

Non gli parlar, fe la tua pace brami . 
Tarn. Ma la cagion? 

Sem. Tu fei 

Innocente in amore, ed egli ha Tarte 
D* affafcinar chi fuc lufinghe afcolta . 
Nino . .. (4) ^ ' 

Sem. Eh taci una volta; (5; 

Non turbarci cosi . , . . 

Scit. Ma qui fi tratta • 

Del mio ripofo , e compatir tu dei . . . 

■ . , Tarn, 

(1) KAvmzandofi. 

(2) Bjtirandofi indietro . 

(3) .Arreficmdola . 

(4) tApprejfandoJi . 

(5) Con impeto • - 



! 


Arto -Primo. 37 

Tarn, Ma , Scitalce , io vorrei 

Chiaro intendere alfin ,‘quai fon gli affetti 
Che nafcondi nel feno. ■ 

Scìt, In feno afcondo ■ • 

Un incendio per te : V unico oggetto 
Sei tu di mia coftanza, ' ■ 

Il mio ben , 1 * idol mio > la mia fperanza . 
Sem. ( Perfido 1 ) 

Tarn. Io non- intenda 

Se fiana i detti tuoi finti , o veraci ; ' 
Eccedi e quando parli, e quando taci ; 
Se intende si poco. 

Che ho r alma piagata , 

Tu dille il mio foco , (i) 

Tu parla per me . . > 

t Sofpira i* ingrata» 

' Contenta non è. ) 

Sai pur , che T adoro , (2) j 
‘ Che peno , che moro , 

r Che tutta fi fida 

^ • Queft’ alma di te. 

' (Si turba l’ infida , 

Contenta non è. ) (^) 
SGE^ 

(i) (2) Ullafteffn „ (ji) Tarte* 
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j8 -Semiramide 

SCENA xr. 

Semi ra M iDE,r Tamiri. 

Tarn, Dirti il Prence ? Egli è divcrfo affai 
• Da quel , che io figuri. 

Sem. Ah tu non fai • . 

Quanto a fingere è ivvezzo, 

Tarn. Pur non fembra così . 

Sem, Di quel crudele 
Non fidarti , o Tamiri : altro intereffc 
Non ò i che il tuo ripofo . ^ 

Tarn. Io ben m'avvedo 
Del zelo tuo : ma sì crudel noi credo , 
£i d’ amor quali delira , 

£ il tuo labbro Io condanna? 

Ei mi guarda , e poi folpira , 

E tu vuoi , che fia crudel ? 

Ma fia fido, ingrato fia. 

So, che piace all* alma mia; 

£ fe piace allor^ che inganna. 

Che farà quando è lèdei? (i) 

SCE - 




mT.I . 





A t t o P r ì m o . 3P 

SCENA XII. ' 

Semiramide, poi I r c a n o , • 
e M I RTE o. 

S . ' : ^ ^ ~ ' 4 . 

Arà dunque Scitalce 
Spofo a Tàmiri ? E foffrirò che ad onta 
Del noftro’ affetto antico ... 

Principi , io vi prèdico 

Gran difaftri in amor . Se pigri ficte , 

La deftra di Tamiri 

Scitalce ufurperà. Correte a lei , 

Ditele i voftri affanni. 

Pietà chiedete : e fe pietà bramate , 
Qualche filila di pianto ancor verfate. 
Ire. Non è sì vile Ircano . 

Afir. A placar queiringrata il pianto è vano. 
Sem. Ah non è vano il pianto 

L* altrui rigore a frangere ; 

Felice chi fa piangere 
• In faccia al caro ben ! 

. Tutte nel fen le belle. 

Tutte han pietofo il core , 

- . E prc- 
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4® .Semiramide 

.sA/j.sM 

£ predo fente amore. 

Chi à la pietà nel fcn. (i) 


se E N A XIII. . 


Ircano , e Mirteo • 


'ir, • 

V-4 He penfi , 


Jdir, _ 

penfi , Ircano 
Ire, Hai tu coraggio ? 

Mir, Il brando 

Rifponderà quando , tu voglia é . 

Ire, Andiamo 

L’importuno rivale 

Uniti ad afialir. Pur che fi vinca, • 

^ Lode al par del valor merta l’ ingegno . 
Mir, Sol d’ un tuo pari il bel penfiero è 
degno, (z) 


SCE- 


(1) Tarte , 

(2) Tarte • 



Atto Primo. •' 41 

.S C E'N A. XIV. 

I R C A N o fola . 

Uanri inventai! co fioro • . 

Incomodi riguardi ! Hh eh* io non venni - 
Con efli a delirar . Tremi Scitalce ; 

La Tua caduta è certa , 

O frodi io tenti , o violenza aperta . 
Talor, fe il vento freme 
Ghiufo negli antri cupi. 

Dalle" radici eftreme , 

Vedi ondeggiar le rupi, 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 

Se poi della montagna 
Efce dai varchi ignoti 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi, 

O diflipando i voti 
' De’ pallidi nocchieri 
Per r agitato mar . 

Fine delC ^dtìo Trìmo . 


AT- 
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atto secondo* 

» 

fc^A^VÌfVi.>*A 

SCENA PRIMA. 

Sala regìa illuminata in tempo di notte . 
Varie credenze intorno con vaji trafpa- 
fenti . Gran menfa imbandita nel metzo 
con quattro /edili intorno j ed una jedia 
in faccia. 

Sisari, c/wì'Ircano con ifpada nudA • 

f •* 

Sib. M Iniftri, al Re fia noto 
Che già pronta è k menfa. (i) (E.be- 
va in, quella - 

Scitalce la fua morte : è troppo il colpo 

NeceOfario per me. Scoprir potrebbe 

La fua voce il mio fcritto,, 

Quanto Sibari un di finfe in Egitto . ) 
^ Do- 


(i) 'Parte una 'Guardia^ - ■ . 



44 Semiramide 

Dove, Signor? Qual* ira(i) 

T’ arma la delira ? 

Ire, Io vò Scitalce eftinto. 

Additami dov’ è . 

Sih, Ma che pretendi ? 

Ire. In braccio alla fua fpofa 
Trafiggere il rivai, 

Sih, Taci , fe brami 
Vederlo eftinto : il tuo furor potrebbe 
Scomporre un mio dlfcgno . 

Ire, Io non t’ intendo , 

Corro a fvenarlo, e poi 
*Mi fpiegherai r arcan . i (2) . . . <: 

Sib. Senti . ( Ah conviene 
Tutto feoprir . ) Pofs’ io di te fidarmi ? 
Ire. Parla . 

Sib. Per odio antico 
Scitalce è mio nemico; ed io ... ma taci , 
' Preparai la fua morte, 

Ire. E come ? . , , - 

Sib. E’ certo , ... 

• • Che 


Ireano. 

(^) In atto dispartirci 


AttoSecondo. 45 

Che Scitalce è Io fpofo . A lui Tamiri 
Dovrà, com’è collume, - 

Il primo nappo olfrir; per opra mia 
Quello farà d’atro veleno infetto. 

Ire. Mi piace. E fe m’ inganni? 

Sib. Ecco il veleno : (i) 

Se noi porgo al rivai , palTami il feno . ‘ 

Ire, Saggio pénlìero. Io, tei confèllo, amico* 

Te ne invidio l’onore. / 

Sib. Il Re s’ apprella . . . : 

T’ accheta . 

S C E N A. II.' ) 

I 

• I • • % 

’Semiramidie , Tamiri , Mirteo, 

Scitalce feguiti da Taggi ^ \ 

e Cavalieri , e detti . ] 

I 

. i 

E - . • ' . . V , 

Geo, o Tamiri, ' 

Dove gli altrui fofpiri ’ * c 

Attendono da te premio , e mercede . 

( Io 

i 

— ■ — i 

(i) Gli moflra m pieeÌ 9 Ì vafg. 
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^6 Semiramide 

( Io terno, e fingo . ) 

Tarn, Ogni mifura eccede 
La reai pompa 
Mìr, E nella reggia Afllra 
Non s'introdulTe mai .... 

Con più fallo il piacere, . . .• 

Sem. A! nuovo fpofo (i) : 

/Io preparai ’la fortunata ftanza, 

Pegno dell* amor mio. • ; 

Scit, ( Finge coftanza . ) 

Ah , fe quello fofs’ io , , 

Chi più di me farla felice? 

Sem. ( Ingrato 1 ) . . 

Ire. (Some mai del tuo fato (2) 

Puoi dubitar ? Saggia è Tamiri , e vede 
Che il più degno tu fei . 

Mir. Che afcolto ! Ircano, 

Chi mai ti refe umano?) 

Dov' è il tuo fiaco , e T impeto natfo ? 
Ire. Comincio, amico, ad erudirmi anch’io. 
Tarn. Cosi mi piaci , 


(1) c/f Siìul.ce . 

(2) c /4 Scitalci • 



I 


Atto Secondo. 47 

Mir, E’ molco. 

Scie. Io non intendo (i) 

Se da fenno, o per gioco 
Parla cosi. 

Ire. ( M’ intenderai fra poco . ) 

Sem, Più iion fi tardi . Ognuno 
La menfa onori., e intanto 
Mirto rifiioni a liete danze il canto . (2) 

C 0 0. . 

Il piacer, la gioia feenda. 

Fidi fpofi , al vortro cor : 

. ; Imeneo la foce accenda. 

La fua face accenda Amor. 




(i) ^ T emiri , ti 4 Semiramide. 

• ( 2 ; Dopo feduta nel mezzo Semiramide 
/ledono alla dejha di lei Tamiri , e poi Sci- 
talee , alla Jìnijira Mirteo , poi Ircano . Si- ' 
bari è in piedi appreffo Ircano . 
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48 Semiramide-’ 


T^I{TE DEL Cai{0. 

• « 

Fredda cura, atro fofpetto 
Non vi turbi , e non v* offenda , 
E d'intorno al regio letto . 
Con puriflìmo fplendor. ' i 

C 0 E 0^ 

, imeneo la face accenda, 

- La Tua face accenda Amor • 

T ^ I{T E DEL C 0 E, 0. 

Sorga poi prole felice , 

Che ne’ pregi ugual fi renda 
Alla bella genitrice. 

Ali’ invitfo genitor . 

C 0 A 0. ^ . 

Imeneo la face accenda ,, 

La fua face accenda Amor . 



Atto Secondo. 45 

'B sd B^r U D Z L C 0 JB^ O, 

E fc Ea , che amico Nume 
Lunga, età non vi contenda, 

A fcaldar le fredde piume, 

A deftarne il primo ardor, 

/ 

C Q li 0. ' 

Imeneo la face accenda , • . 

La fua face accenda Amor • 

Scfu» In lucido criftallo aureo liquore , 
Sibari , a me fi rechi • 

Sib. ( Ardir , mio core . ) (i) * • ^ 

Ire, ( Il colpo è già, vicino . ) 

Setn, ( Oh Dio 1 S’ appreflfa 
r II momento funefto. ) 

Tarn, ( Che gioia 1 ) 

Scit, ( Che farà? ) 

Tomo yiL . c Mìr. 


(i) Va a prender la tazza 9 e vi pone 
deliramente il veleno. 
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50 Semiramide 

sk/iiMy» 

Mir, ( Che punto è qucfto i ) 

Silf, Compito èH cenno, (i) 

Sem, Or prendi , 

Tamiri-j e fcegli« II folpirato dono (2) 
Prelèiita a chi ti piace , 

£ goda quegli il grande acquilo in pace • 
Tarn, Principi, il dubbio, in cui fin or’ m’ in- 
volfe 

L’ uguaglianza de’ mcrti^ 

Difcioglie il genio, e non offende alcuno , 
Se al talamo , ed al trono 
L’ uno, o r altro folleva. 

Ecco Io fpofo , e il Re . Scitalce beva . (5 ) 
Sem, ( Io Io previdi- ) 

Mir, ( Oh forte ! ) 

Scit, ( Ah qual impegno 
Silf, ( Or s’:av vicina , a morte . ) 

Ire- Via , Scitalce^ efae tardi ^ Il Re tu fci. 
Scie. ( E deggio in. feccia a lei 

An* 


•• f*) To/4Ìa fottécoppa con U lazza HV 4 K- 
ti a Semiramide , e va a lato d* Ircano . 

. (a) Da la tazza at Tamiri . 

(3) To[a la tazza damafti -** Sdtaict * 


Atto Se coìcd o. 5 i 

Annodarmi a Tamiri ? ) 

Tarn, Egli è dubbiofo ancora* (i) 

Sem, Al fin rifolvi . , 

ScU, E Nino 

Lo comanda aScitalce? 

Sem, Io non comando: 

Fa il tuo dover. 

Scit, SI ) Io farò • ,( L’ ingrata 
Si punifca cosi.) D’ ogni altro amoa 
Mi fcordo in quello punto ... (2).( Ah 
non ho core ! ) 

Porgi a più degno ometto 
Il dono, o Prindpcflfa: io non raccetto,(3) 
Tom, Cornei 
Sìb, ( Oh fventura i ) 

Ire, E lei ricufi allora. 

Che al regno ti defiina ?((4,) 

Non s* offende in tal guifa una Regina • 
Sem, Qual cura hai tu , fé accetta , 

C 2 O fé 


( 1 ) Semiramide , 

(a) y olendo bere , ma pai s* arrejia • 

( 3 ) la tazza foptA la menfa . 

(4) Seitalce, 
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52 Semiramide 

.x-i/i ^3i/s dsA/i 

O fe rifiuta il dono ? (i) 

Mir. Lafcialo in pace. 

Ire, Io fono (2) 

' Difenfor di Tamiri : e tu non devi (3) 

La tazza ricafar: prendila, e bevi. 
Tarn, Principe , (4} in van ti sdegni ; ci col 
rifiuto 

Non me , fe ftefio offende , 

E al demerito fuo gìuftizia rende . 

Ire* No no:'voglio ch’ei beva. 

Tarn, Eh taci . Intanto 

Per degno premio al tuo cortefe ardire 
V offerta di mia mano 
Ricevi tu con più giufUziaj Ircano.(j) 
Ire* Io ? 

Txm* Si . Con quello dono 

Te deflino al mio Trono , all* amor mio . 

Ire» 


(1) *Ad Ircano • 

(2) .A Semiramide» 

(3) %A Scitalce . 

(4) Ad Ircano . 

(5) TrefenU la tazza ad IreartQ « 
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Atto Secondo. 55 

Ire, Sibari, che fiirò? (i) 

Sib. Mi perdo anch* io . (2) 

Tarn. Perchè taci coil? Forfè tu ancora 

V ** 

Vuoi ricufarmi? 

Ire, Noj non ti ricufb. 

T’ amo. . . Vorrei, . . Ma temo , ( Io 
fon confufo. ) 

Sem. Principe , tu non devi 
Un momento penfar : prendila j c bevi . 
Troppo il rifpetto offendi 
A Tamiri dovuto. 

Mir. Ma parla. 

Tarn. Ma rifolvi." 

/re. O' rifoluto . (3) 

Vada la tazza a terra, (4) 

Scit. £ qual furore infano . . . 

Ire. Cosi riceve un tuo rifiuto Ircano . 
Tom. Dunque ridotta io fono 
A mendicar chi le mie nozze accetti ? 
Dunque per oltraggiarmi 
C 3 la 

(1) Tiano a Sibari , 

(2) Viano ad Ireano , . 

('3) 5^ alza, e prende U tazza . 

(4) Getta la tazza . 
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"S E MY If A M l’D E 

•^Sb^ Wt/» 

In Affina venifte ?' Il mio fcaibiantc 
E* deforme a tal fegno , 

Che a farlo tollerar non bada un Regno ? 
Sem. E’ giuda 1 * ira tua ’. 

JW;>. Deir amor mio 

Dovrcfli , o PrincipeìTà . . • ' 

Tarn. Alcun d’amore (i) 

Più non mi parli. Io fono oflfèfa, e voglia 
Punito rbdenfor. Scitaicè mora • 

Ei col primo rifiuto- 

li mio dono avvilì . Chi fua mi brama , 

A lui trafigga il petto : 

Venga tinto di fangue , ed io 1* accetto . ’ 
Tu mi difprezzi ingrato, (2) 

Ma non andarne altero : 

• Trema d’ aver mirato. 

Superbo, il mio roflòr. 

Chi vuol di me l' impero , 

Paffi quel 'core indegno . 

Voglio che fia Io sdegno 
Foriero dell’ amor . (3) 

SGE" 

(1) f alza, e [eco tutti . 

(2) .A Scìt alce , o . . , 

(3) Tane . 
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Atto Secondò. 55- 

iVfc^ i\i/j 

SCENA IH» 

Semiramide » Scitalce » Mirteo » ^ 

IrCANO , SlBARI . 


(Il mio bene è in perigeo 
Per effermi fedel . ) 

Ire. Scitalce , amiiamo » 

All'offefa Tamiri 

Il dono offrir della tua.tefta io voglio. 
5'f/V. Vengo, e dL tanfo orgoglio . ' • 
Arroffir ti fero , (r) 

Sem. ( Stelle , che fia ! ) 

Mir. ArreftatÉvi , ofe ; 1* imprefe è mia.. 
Ire. Io primiero al cimento 
Chiamai Scitalce . < - • - 
Mtr. Io difenfor più giufto 
Son di Tamiri . 

Ire. Ella di te non cura , 

Nè mai ti fceire. 

O 4 Mit» 


il) In atto di partire eon Iremo . 
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5^ Semiramide 

ì^òA/ì^^iSAAà<ìtAa 

àiir. Ella ti fdegna , offefa 
Dal tuo rifiuto , 
frc. E fu pretendi - . . 
iiir, E vuoi.tf». 

Sfit» Tacete; è vano ilcontraftar fra voi. 
A vendicar Tamiri 

Venga Ircano, Mirteo, venga uno duolo; 
Solo io farò , nè mi fgomento io folo • (i ) 
Sem, Fermati. ( Oh Dio! ) 

Scit, Che chiedi? 

Sem. In* quella reggia 
Su gli occhi miei Tamiri 
II rifiuto foffrl . Prima d* ogni altro ’ 

Io fon r offeiò , c pria d* ogni altro 
io voglio , - . . ; 

L’ oltraggio vendicar. Qui prigioniero. 
Redi Scitalce, e qui deponga il brando# 
Sibari , lia tuo pefo 
La cuflodia del reo . 

Scìe, Come ? _ . 

Siò Che intendo ! 

Sem, ( Cosi non mipalcfo , e lo difendo . ) 

Scìe. 


(i) Ih atto di partire . 
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Atro Secondo; 57 

I 

Scit, Gli’ io ceda il brando mio? 

Sem, Non più ; cosi comando , il Re fon io.» 
Scìt, Cosi comandi y e parli 
A Scitalce cosi ? Colpa si grande 
Ti fcmbra il mio rifiuto.^Ah troppo infulti 
La fofferenza mia^ Qiii potrei farti 
Forfè arroffire . . . 

Sem, Olà , t’ accheta , e parti . ' 

Scìt, Ma qual perfidia è qucftaPOve mi trovc? 

. Nella reggia d’ Afiiria , o fra- i deferti 
Dell* inofpita Libia ? Udifte .mai ,, 

Che foffe più fallace 

Il Moro infido, o 1’ Arabo rapace? 

No no ; 1’ Arabo , il Moro 
An più idea di dovere ; 

An più fede tra loro anche le fiere . ( 1 )’ 
Voi, che le mie vicende. 

Voi, che i miei torti udite. 

Fuggite , si fuggite , 

Qui legge non s' intende , 

Qui fedeltà non v’ è , 

C 5 E puoi, 


(i) Getta lafpada. 
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E puoi, tiranno, e puoi (i) ’ 

Senza roflfor mirarmi? 

Qual fede avrà per voi’, 

Chi non la- ferba- a me ? (2) 

SCENA IV. 

Semiramide , Ircano , e Mirteo • ' 

> * ’ 

Sew,X ^^Onofeerai fra poco. 

Che fon pietofa', e noti crudel • ) 

Mit Perdona, 

Signor, s* io troppo ardifeo : il tuo 
comando 

Scitalcc a un punto , c la mia fpeme 
oltraggia. , • 

Ire» Perchè mi fi contende 

Il trionfar di lui? 

Sem» Chi mal t* intende ? 

Or Tamiri non curi i ed or la brami. 

Mhn 

(1) »/t Semiramide» 

(2) Tartc m Sibari . 



Atto Secondo. JP 

Mir, Ma tu 1* ami, o aon T ami? 

Ire, Noi fo. • 

Sem, Se amavi alle», come in te nacque 
D* un rifiuto il 
Ire* Cosi mi piacque. 

Mir* Se ti piacque cosi, perchè la pace 
Or mi vieni a turbar ? ' 

Ire, Così mi piace. - 
Mir, Strano piacer . Dell* amor mio ti fai 
Rivale, Ircanoj'ed il perchè non fai? 

' Ire, Quante richiede . Al line 
Che vorrefte da me ? 

Sem, Da te vorrei 
Ragion deir opre ■ tue • ■ * 

Mir. Saper desìo , 

Qual core in feno afeondi • 

Sem, Spiegati • - • ' 

Mir, Non tacer . n 

Sem, Parla . ; ' * 

Mir, Rifpondi. 

Ire, Saper bramate - • . 

Tutto il imo cott? 

Non vi fdegnatc » 

1.0 Spiegherò* 

C 6 Mi 
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Co ' SlMlRAMlBE* 

- ' , Mi dà diletto ■ . * . . 

L’ altrui dolore; ,. .•> > 

Perciò d* affetto , • . 

Cangiando vò, . 

Il genio è iIrano> . . : 

Lo veggo anch* io : 

Ma tento in, vano 
Cangiar desio : , - 

V ifteffo Ircano 

I Sempre farò . (i) ... 

S C E N A V. ^ 

SsMiRAMiDE) e Mirteo. 

Edi, quanto fon’ io ! 

Sventurato in amor. Un tal rivale 
A me j(ì preferifee. 

Sm» A tuo favore 
Tutto farò . Ti bramerei felice . 

Mir. Come goder mi lice 

La 
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Atto Secondo. 

La tua pietà ? • 

Sef», Ti maravigli» o„ Prence, , . 

Perchè il mio cor non vedi: 

Va , più caro .mi fei di quel , che credi . 
Ai/r. ■ A te riforge accanto , . * 

La fpeme nel mio fen, 

,:.Comc deli’ alba al pianto , 

3uir umido terren 
i „ . Riforge . il fiore . . 

Se guida' mia, fi fa , . 

‘ L’ amica tua pietà , 

Non eterno del mio ben 
Tutto il rigore, (i) 

S C ,E N À VI. 

SEMlItAMIDE* 

D I Scitalce il rifiuto 
E’ una prova d’ amor . LOpcfta mi toglie 
De’ tradimenti fuoi 

L’im. 


(i) Tarfe, 
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S E M 1 K A M I D E ' 

L* immagine dal cor : queda rirveglia 
Le mie fperanze,'c quella^' 

Mille tràeri affetti in fen mi défta. 


intendo, amor; mi' vai- •. -- . . 

La Tua fe rammentando, e non gfingannu 

Quanto facile è mai 

Nelle felicità (cordar gli affanni ! 

Il paflor, fe torna Aprile , 

Non rammenta i* giorni algenti; 
Dall’ ovile all’ ombre • ufàte 
Riconduce i bianchi armenti, 

E le avene abbandonate 
Fa di nuovo rifonar. - 
Il nocchier, placato il vento. 

Più non teme , o fi fcolora , 

Ma contento in fu la prora 
Va cantando in feccia al mar. (0 


SCE. 


(i; Tarte colfegnito d€*C4V<tÌitrh t Taggi, 



Atto Secondo. <?3 

SAA iSÀAtVA/j^sA/i 

SCENA VII. 

\ • 

appartamenti terreni^, 

Ircano Jirafcinando a forza Sisari. 

Ire, S leguimi , in van refifti • 

Sìb* Ma che vuoi? 

Ire. Che a Tamiri 
Difcolpi il mio rifiuto. 

Sìb, E come? ' 

Ire. A lei 

Scoprendo il ver. Tu le dirai, eh’ io.ramoi 
Che , per non òer la morte. 

La ricufai : eh’ era la tazza afperfii 
Di nafcollo velen,: che tua la dirz 
Fu d’ apprettarlo . . . 

Sib, E pubblicar vogliamo 
Un delitto cornuti? Fra lor di co!{>a 
Differenza non hanno , 

'Chi meditò, chi favorì l’ ingannò. 

Ire. D’ un desio di vendetta 

Vo- 
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^4 Semiramide 

Voglio eircr reo , non d’ un rifiuto. 
Andiamo • 

Sih, Senti . ( AI riparo.) Io parlerò, fe vuoi : 
Ma col parlar feompongo 
Un’ idea più felice • 

Ire, £ qual } 
iSih, Non ai 

Pronte tu fu 1’ Eufrate a’ cenni tuoi 
Navi , feguaci , ed armi? 

Ire, E ben che giova? 

Sib, Ai reali giardini il fiume ifteifo 
Bagna le mura , e fi racchiude in quelli 
Di Tamiri il foggiorno : ove tu voglia 
Col lòccorfo de’ tuoi 
. V imprefa aificurar , per tal fenticro 
Rapir la fpofa, e a te recarla iofpero • 
7rc. Dubbio é i*evento. 

Sih. Afizi ficuro : ognuno 
Sarà immerfo nel Tonno ; a quell’ infidia 
Non vi èchi penfi ; incufiodito è il loco , 
Ire» Farmi , che a poco a poco 
Mi piaccia il tuo penfier; ma non vorrei... 
Sib, Eh dubitar non dei : fidati • Io vado , 
Mentre irefee la notte , 


II 



Atto Secondo» 65. 

Il (ito ad efplorar: tu co’ più fidi 
Deir Eufrate alle fponde " - 
Sollecito ti rendi. . . 

Ire, A momenti verrò ; vanne, e m’ attendi. 
Siif, Vieni » che in pochi iftanti 

DeU’idoI tuo godrai, <• 

E ogni rivai farai ■ • 

D’ invidia impallidir 1: 

Piangano i folli amanti • 

Per ammollire un core : . 

Per te non fece Amore 
Le -ftrade del martir , (1) 

SCENA. Vili. 

Ir c ANO, Tamirij Mirt e o. 

Ire, A H non fi perda un folo iftan« 
te . Oh come 
Delufi rimarranno. 

Se m\arride il dettino, 

E Sci. 


(i) Tarfe, 
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\kyiA3(Ai\Ì(A^<3CAi 

E Scitaicc, e Mirteo,^Tamirii e Nino l (i) 
T4?», Che fi iàPche fi pcnfaPAncor non turba 
II Valorofo Ircano , 

Nè pur con la minaccia fonni al reo? 
/rr.Difenforehai più degno: ecco Mirteo^a). 
Tarn, Mirteo, fon vendicata^ 

E’ punito Scitaicc ? 

Mir. Egli di Nino 
E’ prigionier : come aflalirió ? 

Tum, e Nino 
Perchè T imprigionò? 

M/r» Perchè' ti ofFefe '* 

Nella fua reggia ; e vuole 
Della forte del ^ reo 
Che decida Tamiri. 

Tàfìh. Addio, Mirteo. (3). - 
A//>. Dove? 

Tarn, A Nino . (4) 

A/ir. 


(1) In atto di partire. 

(2) "Partendo addita ironicamente Mirteo» 
, die giunge . 

I (3.) In atto dì partire in fretta» 

(4) Come [opra» 
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Atto Sbcon do . ^7' 

kVA/jfcV*/» 

M/r. Ah si prello , 

Tiranna , m* abbandoni ‘ 

Tarn, ( Aimè! ) '(i; 

Mir. Lo veggo» 

Nacqui infelice • 

Tftm, ( Oh che knportunol ) ( 2 ) 

Mir, Afcolta. 

Non ho pace per te : de' mieiTofpiri^ - 
Tu fei r unico oggetto... 

Tarn, Mirteo, cangia favella,o cangia affetto. 
Io tollerar non - poffo 
Un querulo* amator , che mi- tormenti 
G3H aHìdui lamenti »*^ 

Che mai pago non (ia,che Tempre innanzi 
Mcfto mi venga , e che, tacendo ancora'» 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor, ch'io (bno ingrata#^ 
V eterne tue querele 
Soffribili non fono , 

Odiami , ti • perdono , 

Se amar mi vuoi cosi. 

Co’ 


(1) Impaziente, 

(2) Come [opra, ; 
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a*>3 ,\k/3 kVfc/jc\A^ 

Co’ pianti dell* aurora 
Cominciano i tuoi pianti. 

Nè fon finiti ancora 
Quando tramonta il dì • fi) 

- S C E N .A IX. 

Mirteo » Semiramide , e poi Sisari* 

W/r.P lù fventurato amante 
Non V* è di me. , 

Sem- Nè giunge ancor? S’ affretti (a) 
Scitalce. 

iHir » Ah fc fapeffi. 

Signor, quai torti io fofiro • • • 

Sem* Un* altra volta 

Gli afcolterò : parti per ora. 

JUir. Oh Dio! 

Un folo ifrante .... 

Sem. E ben che fu? Ti fpiega , 

Ma 

' " 

(i) Tarte . 

(a) Fer/h la /cena* . 
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Atto Secondo. Cg 

Ma Ipedifdti. ^ 

Mìr, Il fallo 

Dell* ingrata Tamiri • . • 

Sih, li prigioniero , (i) 

Signore > è qui . 

Sem, Fa che s*apprclfi. (2) 

Mìr, Il fallo ... 

Sem, Lafciami folo. 

Mìr, E udir non vuoi? 

Sem, Non pollo . (j) 

Mìr, Deh per pietà • , . ' 

Sem, Mirteo, (4) 

T* impoli di partir : balli* Codeftì 
Tua foverchia premura è poco accorta* 
Mìr, Ah per me la pietà nel mondo è 
mortai (j) 

SCE- 


{i) Semiramide, 

(2) Sibarì parte per efeguire il CQWando • 
(S) Con impazienza, 

(4} Con impeto, 

(5^ Varie, 
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70 Semiramide 


SCENA X. 

Semiramide , ,SciTALCE > SiBARi . 

Sem, Omc mi balza in petto 
Impaziente il cori Più non pofs*io 
Con ridol mio .dilfimular T affetto. 
Scit, Eccomi . A che mi chiedi ? 

Sem, Or lo faprai. (i) 

Sibari ) t* allontana . (2) 

Scie, A nuovi oltraggi 
Vuoi forfè efpormi ? 

Stm, Oh Dio! 

Non parliam più d* oltraggi. Io di tua fede 
Tutto il valor conofeo; 

Di Tamiri il rifiuto 
M* intenerì : Mi fé’ veder diflinto 
Che vero è I* amor tuo, che -l*odió è finto. 
Deh non fingiamo più . Dimmi» che vive 
" Nel pcéto di Scitalee il cor d* Idrcno: 

'lo 


(1) 4^ Scitalee. 

(2) ,A Sibari, che fatte. 



Atto Secondo- 7* 

Io ti dirò, che in feno 
Vive del finto Nino 
•Semiramide tua; che per falvartij 
Ti refi prigionier; eh* io fuirifteflk 
Sempre per te , che ancor 1* ifteffa io fono. 
Pace , pace una volta , io ti perdono • 
Scìt, Mi perdoni? E qual fallo? 

Forfè i tuoi tradimenti ? 

Sri». Oh Stelle i Oh 'E>ci ! 

I tradimenti ipieil Dirlo tu puoi? » 

Tu puoi penfarlo? 

Scit. Udite. Ella s* offende. 

Come mai non aveffe. 

Tentato il mio morir ; com’ io veduto 
Non aveffl il rivai: come.fe alcuno 
Non m* aveffe avvertito il mio periglio. 
Rivolgi altrove , o raenzognera^il ciglio * 
Sem, Che fento? E chi t*induffe 
A credermi si rea ? 

Sfi/. So , che ti fpiacque : 

La tua frode fvanh < dell’ innocenza 
• I Numi ebber pietà . 

Scm> Qiiei Numi iflelfi , 

Se V* è -giuifiizia .m •cielo , 

Dcir 


- -v 
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Deir innocenza mia facciano fede . 

Io tradir 1* idol mio ! Tu folli , e fei 
Luce degli occhi miei. 

Del mio tenero cor tutta la ciira • 

Ah , fe il mio labbro mente > 

Di nuovo ingiuftamente. 

Come già fece Idreno, 

Tornì Sciulce a trapalfarmi il fcno . 
Scft. Tu vorrefti fedurmi un’ altra volta : 
Perfida , m* ingannarti : 

Trionfane , e ti barti t 
Più le lagrime tue fòrza non hanno , 
In vero è un grand' inganno 
' A uno rtraniero in braccio 
Se rterta abbandonar : lafciar per lui 
‘ La patria, e il genitore; 

• Se quello è inganno, c qual farà l’ amore ? 

Eh ti conofco. 

Sfm. E mi deride ! Udite » 

Se mortra de* luoi falli alcun rimorlb ! 
Io priego, egli m* infulta; 

Io tutta umile, egli di fdegno acceib: 
La colpevole io fembro , ed ci 1* offefo . 
Sctf.ìJo no, ia colpa è mia; purtroppo fento 

Ri’- 
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Atto Secondo. 75 

Rimorfo al cor; ma fai di che? D*un colpo. 
Che lieve fu, nè vendicommi allora- 
Sem, Barbaro , non dolerti; ai tempo ancora^ 
Eccoti il ferro mio .* da te non cerco 
Difendermi , o crudel ; faziati , impiaga, 
Paifami il cor ; già la tua mano apprcfc 
Del ferirmi le vìe. Mira, fon quelle 
L’ orme del tuo furor- 
Scit, ( Se più- r afcolto , 

Mi fcordo i torti miei* ) 

Sem, Ti volgi altrove ? 

Riconofcile , ingrato , e poi mi fvena • 
Scip Va, non ti credo. 

Sem, Oh crudeltadel 
Scit, Oh pena ! 

Sem, Crudel ! morir mi vedi , 

E il mio dolor non credi ? 

£ infulti al mio dolor? 

Scit, Empia! Mi fei palefe, 

E vanti ancor difefe? 

E vuoi tradirmi ancor? 

Sem, Che crudeltà 1 
Scit, Che inganno ! 

Tomo ni, D 2» 


'h - 
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'74 ' .Semiramide- 

%A 2« Che affanno è ^uel, eh* io fento ! 
Sei nata 

per tormento , 


} 


ilei 


mio cor 


Sei nato 

^ * 
r • 

' ■ Barbara 
Barbaro 
Qual* aftro in ciel fplendea 
Quel di, che un’alma rea 
Seppe inlpirarmi amor? 


.line dtW %Atto fecondo» 



AT- 
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ATTO 

V7FV 


SCENA PRIMA. 


TEKZO- 




. y'^^VGT .X , 

'S*; 


Campagna fu le rive deW Eufrate, Mura 
de* giardini reali da un lato coneanceU 
li aperti . 'Navi nel fiume che ardono . 

Zuffa già incominciata fra le Guardie _,Af- 
fire ) e i faldati Sciti , gli ultimi de'' qua^ 
li fi difperdono infeguiti dagli altri i poi 
Ircano , e Mirteo combattendo . Il pri* 
mo cade ; f altro gli guadagna la fpada • 

Mir. Edi il ferro , o t* ucwdo . • 

Ire. Il ferro avrai, 

Quand* io rimanga cftinto'. 

Mir, Empio , vivrai, ma difarmato , c 
. vinto, (i) 

D a Ire, 

(i) Gli leva la fpada • 



Digilized by GiJOgle 



7^ ' S E M 1 R A M I i/e 

^ t\A/» 

Ire, Aftri nemici! 

Mir, Affiri , 

Al' Re lo Scita altero 
Prigionier conducete • 

Ire, Io prigioniero? 

Lacci ad Ircano ? Ah temerario ! E fai 
Chi fon io? 

W/r.' SI , lo veggo : un vii tu fei 
‘ Senza onor, fenza fede, 

* Che altro dover non vede, 

Che il fuo piacer : che iniidia le Regine, 
- • Ghe fol con le rapine , 

* Pregio de* traditori, 

* Sa meritar i fa contraftar gli amori. 
ira Queft’ infoiente oltraggio 

■ Pagherai col tuo fangue 
Mìr, Eh di minacce 
Tempo or non è.Grazia,epietadeimplora. 
Ire, Grazia , e pietà ? Farò tremarvi ancora , 
In mezzo alle tempeilc 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar 
Navi, e nocchieri. 


Fra 



y Atto Terzo. 77 

Fra I*onde piCi funelle 
Lo fcoglio tuo farò, 

E il fallo io frangerà 
De* tuoi penfieri. (i) 

S G E N A ,IL 
Mirteo , poi Sisari con ifpadn nuda 'ì 

Mir. I Nutile furor . 

Sìb, Mirteo , refpira . 

Tu il barbaro opprimelli; i fuoi feguaci 
Io difperli , e fugai • Salva è Tamiri , 
Lode agli Dei . (2) 

Mir. Quanto ti deggio , amico i 

Vieni al mio fcn. Con l’opportuno a vvifo 
Mi falvalli il mio ben . La trama indegna 
A me ri malia ignota 
Sarfa fenza di te : godrebbe Ircano 
Della fua colpa il frutto : io piangerei 

D 3 Fri. 


CO Ircano parte fra le Guardie sAjfire. 
(2) Rimette la fpada. 
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78 S E M r R. A M 1 D E 

Privo deir idol mio , 

Sib, L’ opre dovute 
Alcun merto non anno. 

Mir. ( Che fido cor ! ) 

Sib. ( Che fortunato inganno ! ) 

Mir. Ecco , un rivai di meno 
Per te mi trovo. 

Sib. TI tuo maggior nemico 
Non ti è noto però. 

Mir. Lo fo I Scitalce 
Funefio é all’ amor mio . 

Sib. Solo all'amore? 

Ah Mirteo , noi conofci . 

Mir. Io noi conofco ? 

Sib. No. (S’ irriti coftui, ) 

Mir. Chi ‘dunque è mai? 

Spiegati , non tacer . 

Sib. Scitalce è quello , 

Che col nome d’ Idreno 
Ti rapi la germana. 

Mir. Oh Dei! che dici ? 

Donde , Sibari , il fai ? 

Sib^ Molto in Egitto 
^ Ei mi fii noto . Io del rcal tuo padre 

' Era 



A T r o T E R z o . 19 

CnSL* 

Era i cu (lodi a regolare eletto. 

Quando tu pargoletto 
Crcfcevi in Battra a Zoroaftra appreffo, 
Mir» Potrefti errar, 

Sih. Non dubitarne» è de(To, 

Mir, Ah non a cafo il Cielo 

l 

li reo mi guida innanzi II Tuo caftjgo 
E’ mio dover, (i)] 

Sib . Dove t* affretti ? Afcolta ; (2) 

Regola almen lo fdegno , 

Mir. Non foffre T ira mia freno, o ritegno,- 
In braccio a mille furie 
Sento che T alma freme : 

Tutte le fento infìemc» 

Tutte d’. intorno al cor • 

Delle paflfate ingiurie 
Quella I' idea mi della > 

V odio fomenta quella 
Etel contraftato amor. (3) 


D 4 SCE. 

(1) In atto di partire, 

(2) Trattenendolo, 

(3) Tarte, 
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. * ' « ' 

SCENA III. 

» . 

SiBARI./o/o. 

QuclP ira, ch’io dettai. 

Molto giovar mi può . Scitalce cftinto 
Dal timor mi difende , 

Ch* ci palefi il mio foglio : 

.. E di lei, che m* accende , 

Un’ inciampo mi toglie al Ietto » al 
. fòglio. 

Obietta, dolce lufinga 

Di delitto in delitto , oh Dio l mi guida. 

M a 'il rimorfo or che giova ? 

Qu andò il primo è commeffb , 

Nec eCfario diventa ogni altro eccetto. 
Or che fciolta è già la prora. 

Sol fi penfi a navigar . 

Quando fu nel porto ancora. 
Era bello il dubitar, (i) 

se E. 


(i) 'Parte- 
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A T T O T E R 2 Ò. 8l 

I 

S G E N A ’ IV. i 

• •» 1 
• * ^ 

Gabinetti reali» 

% 

% 

Semiramide, una Guardia , poi ^ 
Se IT AL CE . 

N ‘ . ' ^ •' -- “ ■ ! 

OI voglio udir : da quella reg- 
gia Ircano I 

Parta a momenti. Egli perdè nel’ vile 
" Tradimento intraprefo 
Ogni ragione all’ imeneo contefo . 

Odi: Scitalce a me s’inoltri, (i) Io 
tremo 

Ripenfando a Mirteo . Con quale or- 
goglio 

Or mi parlò ! Non è fuo llil . Che av- 
venne ? f 

Che vuol ? Mi ravvisò ? Principe , ah 
liamo (z) 

D 5 la 

\ 

(i) Guardia i che parte, 

(z) %>4 Scitalce^ che giunge. 
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e<)U] cNA/^ .sA/») A*/j i\*y^ Aofc/j .\±/j <r xA/, 

In gran periglio entrambi : ho gran 
fofpetto , • 

Che Mirteo ci conofea • Ai detti audaci , 
All* infolito fdcgiio, alle minacce 
Miftenofe, e tronche, io giurerei, . ' 

Ch’ei ci Icoprì . Per quefti iftanti appena. 
Ch’io parlo teca,'» differir la pugna 
Indulti il fuo furor. 

Sth. Rendimi il brando , 

Lafciami dunque in libertà. 

Sem. Vincendo , « - . 

Che giovi a me, quando eimifeopra? 
Ah penfa , 

Che aireftrema fventura 
Io ridotta farci . 

Scit. Quella è tua cura , 

Sem. Ma fe fenza tuo dannò 
Tu potefli falvarmi , 

Noi farciti, o crudel? 

Sch. La tua falvezza 
Non dipende da me. 

Sem. Da te dipende. 

Odimi fol. 

t 

Self 


Dì 



’Atto Ter'zcx 85 

i\*/j „\3(A i'dc/i i\±/, c\*/j AA>i 

i“r/V. Parla • • 

Sem. E che'vuoi , eh’ iodica , ' 

Se m’afcolti cosi? Fin ch'io ragiono, 
Placa queir ira , o caro ? ' 

Modera quel difpecto ; 

Prometti di tacer. ' ^ 

Scìe,- Parla : il prometto.' 

Sem, ( M’aflifti, Amor, ) 

' Scit, ( Che mai può'- dirmi? ) 

Sem. Or feati : ' , • « 

Se la tua man mi porgi..., 

Scit. Che? La mia man? 

Sem. Rammenta , ‘ ' 

Che dei tacer. M'avanza 
Molto ancor che fpiegarti , 

Scit. ( Oh tolleranza! ) ' 

Sem, Se la tua man mi porgi, ' 

Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 

Col felice imeneo 

Giuftifìcato in noi l’ antico errore. 

Più rivale in amore 
Non gli farà Scitalce . E quando uniti 
D 6 Voi 


(1) Con disprezzo . 


Digitized by Googlc 



r 


ì 8^ Semiramide ~ ' 

Voi fiate in amiftà, l’arrai d’Egitto, . i 
Le forze del tuo regno, imiei fedeli,. 

, Sebben fcop^rta io fono , 1 

Saran baflantì a confervarci il trono. I 

Oh viver fortunato, j 

Oh dolce ufcir di vita . . 

Con r idoi mio , col mio Scitalce unita ! I 

Scìt, ( Se men -la conofcefiì , . 

Al certo io cederei , ) 

Sem. Perchè non parli ? ' ' . : < 

Scie. Promifi di tacer. : ' ^ 

Sem. Tacerti affai : ^ 

E’ tempo di parlar . . . 

Seti. Rendimi il brando : • . 

Altro a dir non mi rerta . 

Sem. Non ai che dirmi? E larifporta ^ 

è quella ? : f 

Scit. Vuoi. dunque eh’ io rifponda? Odi- I 
mi . Efporto - ' ^ 

Degli uomini allo fdegno , ) ■ 

Air ira degli Dei 
Prima d’ elTerti fpofo elTcf. vorrei • 

Sem. E quella è la mercede, 

Che rendi a tanto amore , 

' , Ani- 

1 
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AilA C>5c/i 

Anima fenza legge, cfenza fede? 
Tradita, deprezzata , ' ■ 

Ferita , abbandonata , 

Mi fcopro , ti perdono , . 

T’ offro il talamo , il trono , 

E non baila a placarti? 

E a pietà non ti deili? 

Qual tigre t’ allattò? Dove nafceili 
Scit,- E ancor con tanto orgoglio ... 

Sem, Tacij ingiurie novelle udir non voglio. 
Cuilodi olà : rendete 
Il brando al prigionier : libero fei: 

Va pur dove tì guida , _ 

• Il tuo cieco furor : vanne , ma penft 
Ch* oggi , ridotta alla fventura eilrema 
Vendicarmi faprò : penfàci , e trema. 

• Fuggi dagli occhi miei,' 

Perfido, ingannatof: 

- Ricordati , che lei > 

Che fbfli un traditor, 

Ch’ io vivo ancora . - : 

Mifera , a chi ferbai 
Amore, e fedeltà! 

A un barbaro, che mai 

Non 
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Non dimoftrò pietà. 

Che vuol , eh* io mora . (i) 

«» • 

SCENA *V. 

SCITALCE > poi T A M I R I • 

Scit. D Ove fon i Che afcoltai 1 Tanta 
fermezza 

Può moftrar chi tradifee? Oh Deil Se mai 
Ingannato io mi fo/fi ? 

Se mai foflfe fedel? Se tanti oltraggi 
Soffrine a torto... Eh che fon folle. 
Ah dunque 

Maggior fede io dovrei 

A’ fuoi detti predar , che agli occhi miei^ 

Rifolviti, o Sdtalce, 

E detella una volta i tuoi deliri. 

Tarn» Principe... 

Scit, Alfin, Tamiri, <x) 

M’av- 


(1) Tane, 

( 2 ) Bjifoluto 
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tV*/> iSilA (S±^> cVA/j (NA/3 , v*/j (NA/j cV*/ 3 dVil/j 

M' avveggo dell’ errori teco un’ ingrato 
So , che fin ora io fui : ma più noi fono . 
Concedimi , io l' imploro, il tuo perdono. 
Tarn. ( Nino parlò per me . ) Tutto , o 
Sckalce, 

Tutto mi fcorderei ; ma in te fofpetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor . 

Scit» No , non è vero . 

Tarn, Finger tu puoi ; noi crederò, fepria 
La tua delira non Aringo . 

Sdt, Ecco la delira mia : vedi s* io fingo 

SCENA VI. 

Mirteo , e detti . 

/ 

Mir. c Osi vieni a pugnar.^ Chi ti 

trattiene? 

Più non fei prigionier : libero il campo 
Il Re concede : a che tardar? Raccogli 
Quegli fpirti codardi . 

S’c/r. Mirteo . per quanto io tardi, 

Trop- 




Digitized by Coogic 


-1. 



8S .Semiramide 

I Troppo fempre a tuo danno 
, Sollecito farò . 

Mir, Dunque fi vada, 

Tum, No, no : già tutto è in pace : 

Che fi pugni per me più non intendo ^ 
Scit, Soddisfarlo convien. Prence,!’ attendo. 
Odi quel fafto? (i) 

Scorgi quel foco? , 

Tutto fra poco 
. Vedrai mancar . 

Al gran contrailo 
Vederi! appreiTo 
Non è r iilciTo , 

^Che minacciar, (2) 


)«■>«■ if 


>!■ >t' 

31 .- ■* : - V • . 

»■» 

.SGE- 


(1) Tamìri, 
(a) Tartc , 



Atto Terzo# 8p 

SCENA VII. 

Tamiri , c Mirteo, 

Tarn» ( S Impcdifca Ù cimento , 

Si voli al Re . ) (i) 

Mir, Cosi mi lafci? Almeno 
Guardami , ingrata , e parti . 

Tarn. Mirteo, non lufingarti : io ben conofco 
Tutti i meriti tuoi : quanto io ti deggio 
In faccia al mondo intero 
Sempre confeflferò, faprò ferbarti , 

Per fin eh* io viva , un’ amiftà verace ; 
Ma Scitalce mi piace , 

Sol per lui di catene ò cinto il core. 
Mir. Ma la ragion ? 

Tarn. Ma la ragione è amore . • 

D’ un genio , che m’ accende , 

Tu vuoi ragion da me ? 

Non à ragione amore 3 
0> fe ragione intende. 

Subito amor non è . 



( 1 ) In atto di partire . 
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Un atnorofo foco 

Non può fpiegarfi mai : 

DI I che lo fente poco 
Chi ne ragiona affai , 

Chi ti fa (^ir perchè . (i) 

SCENA Vili. 

Mirteo fola. 

R va, fervi un'ingrata : il tuoripiofa 
Perdi per lei : confacra a* fuoi voleri 
Tutte le cure tue, tutti i penlieri. 

Ecco con qual mercè 

Poi fi prenriia la fe di chi, 1* adora: 

Diviene infida, e ne pompa ancora. 

Sentirli dire 
Dal caro bene: 

O’ cinto il core 
D’ altre catene , 

, Quell* è un martire. 

Queir è un dolore , 

Che un* alma fida 
Soffrir non può . 


(i) Varie, 
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ir3iAi fJi/ì òAAiòJkA è<k/n\±/i SicAuMt/i 

Se la mia fede • 

Così r affanna j 
Perchè tiranna 
M’ innamorò? (i) 

SCENA IX. 

Anfiteatro con cancelli chiufi dtC' lati > 
e trono da una parte , 

Semiramide con Guardie , e Topolo : 
Sisari, ed Ircano. 

Ire. Foraa io paiferò : vò del cimento 
Trovarmi a parte anch’io. 

Sem. Cosi partifti? 

Qual mai ragion fopra una man pretendi, 
Che ricufafti ? 

Ire. lo^icufai la morte t ■ • 

Avvelenato il nappo 
Sibari avea . Fu fuo configlio ancora 
La tentata rapina. Egli è l’autore' 
D’ogni mio fallo. 

Sib. 

1 ' ■ ' 

(i) Tarte . 
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Sìb, Ah mentitori 

\ 

Ire. Su gli occhi 

Del tuo Re quello acciar... (i) 

Sem. Non più : per ora 
Non voglio efaminar , qual lia Tindegno» 
. Olà: fi dia della battagliai! fegnc.(2} 

S.C.E N A ULTIMA. 


Mirteo, Scitalcf, poi Tamiri , 
e detti. 


Mir. ( j\. L traditore in faccia il fan- 
gue io fento 


Agi- 


(1) In atto di ferirlo .' 

(2) Mentre Semiramide va fui trono , 
Ircano fi ritira da un lato in faccia a lei ; 
Sibari refla alla fini/ira del trono : fuonano 
le trombe , 5* aprono i cancelli , dal deflro 
dé* quali viene Mìrteo^ e dall* oppoflo Sci- 
talee » ambidue fenza fpada , fenza cìmic^ 
TO 5 € fenza manto , 


‘A.. 
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Agitar nelle vene, ) (i) 

Sch, ( Io fento il core 

Agitarli nel petto in faccia a lei . ) (a) 
Sem, (Spettacolo funefto agli occhi mieilXj) 
Tarn, Ah fermati. Mirteo. Sai ch’io non 
voglio 

Pili vendetta da te# 

Mir. Vendico i miei , 

Non i tuoi torti . E’ un traditor colini : 
Mentifce il nome: egli s’ appella Idreno. 
Egli la mia germana 
Dall’ Egitto rapi . 

Silf, ( Stelle , che fìa ! ) ' , 

Scif. Saprò, qualunque io Ila.,# 

SeWé Mirteo, t’inganni, 

Al/r. Nella reggia d* Egitto 

Siba> 


^i) Guardando Sci talee m 

(2) Guardando Semiramide . 

(3) Due Capitani delle Guardie prefen- 
tano t arme a Scitalce , ed a Mirteo ^e fi 
ritirano apprejjo i cancelli. Mentre. Mir- 
teo , e Scitalce fi muovono per combatte^ 
re , efee frettolofa Tamiri , 
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^dJ/jfcVA^ 

Sibari Io conobbe , egli 1 ’ afferma . 

Sìb, ( Ainiè I ) 

SciU Ghe! Mi tradirci, (i) 

Perfido amico? £' ver, mi finfi Idreno ; 

E’ ver, la tua germana 
Là del Nilo alle fponde 
Rapi, trafifii , e la gittai nell’ onde, 

Mlr» Empio! Inumano! 

ScìU In quefio foglio vedi (2), 

. S’ ella fu, s’ io fon reo; 

Sibari lo vergò, leggi, Mirteo, (3) 

S\h» (Tremo.) 

Serfl. ( Che foglio è quello ? ) 

Mlr. *Amico Idreno ^ (4) 
altro amante in feno 
Semiramide tua porti tu flejfo • 

Vinftdia è al 'Nilo appreffo.Ella^che brama j 
Solo efporti al periglio 
Di doverla rapir , ti finge amore : 

Fug- ! 


(1) Sibari, 

(2) Cava il foglio . 

(3) Lo dd a Mirteo, 

(4) Fegge . 
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iVL/> tVit/j 

Fugge con tCi ma col difegno infame . 
Di privarti di vita^ • 

E poi trovarfì unita 
kA quello > 4 cui la flringe il genio antico » 
yivi . *A di te pietà Sibari amico . 
Sem. ( Stelle j che inganno orrendo ! ) 
'Mir, Sibari , io non t’ intendo . In quello 
foglio 

Sei di Scitalce anico: e pur poc’anzi 
Da me» lo fai, tu lo volevi oppreffo. 
Come amico , e nemico 
Di Scitalce effer può Sibari iftelfo ? 

Sib. Allor , . . ( Mi perdo . ) Io non credea, . , 
•Parlai . . . 

JAir, PerfidOjti confondi . Ah Nino, è quelli 
Un traditor : da’ labbri Tuoi fi tragga 
A forza il ver* 

Sem, ( Se qui a parlar l’ allringo , 

Al popolo ei mi fcopre.. ) In chiufo loco 
CoHui li porti, e farà mia la cura, 

- Che tutto ei fveli. 

Sib. A che portarmi altrove? 

Qui parlerò. 

Sem* No , vanne : i detti tuoi 

Solo 
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96 Semiramide, 

Solo afcoltar vogl’ io. I ’ 

Scìt, Perchè? 

Mir, Refli . 

Zrc, Si fcnta. \ 

Sìb, Udite* t 

Sem, (Oh Dio!) 

Sìb. Semiramide amai : lo tacque' . Intefi 
L* amor fuo con Scitalce : a lei concefll 
Agio a fuggir . Quanto ' quel fòglio 
afferma ' 

Finfi per farla mia. 

Scìt. Fingerti ? Io vidi - 
Pure il rivai , vidi gh armati . 

Sìb, Io fui, 

Che mal noto fra I* ombre 

Sul Nilo v’attendea. Volli affalirti 

Vedendoti con lei , 

Ma fra r ombre in un tratto io vi perdei. 
Scìt. Ah perfido I ( Che feci ! ) 

Sìb. Udite; ancora 
Molto mi rerta adir. 

Sem. Sibari ,'bafta. 

In. No ; pria fi chiami autore 
De’ falli apporti a me , - 


Sìb, 
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j Siò, Tutti fon mici, 

Jlrw. Bafta , non più • 

, Si&, No t non mi bafta • 

Sem. ( Òh Dei I ) 

Si6, Giacché perduto io fono . 

Altri lieto non lia • Popoli , a voi 

Scopro un inganno : aprite i lumi : 
ingombra 

Una fémmina imbelle il voftro impero • • • 
Sem, Taci. ( E’ tempo d’ardir. ) Popo- 
li, è vero, (i; 

Semiramide io fon . Del figlio in vece 
^ Regnai finor , ma per giovarvi . Io tolfZ 
Del regno il freno ad^na deftra imbelle 
I Non atta a moderarlo: io vi difcfì 
I Dal nemico furor; d’ eccelfc mura 

ì Babilonia adornai : 

Coir armi io dilatai 
I regni dell’ Affirk. Affina ifteffa 
Dica per me, fe mi provò fin’ ora 
Sotto Ipoglia fallace 

Ardita in guerra, e moderata in pace. 
Tomo VII. £ 

CO in pi f di fui trono • 


. by GiJOglc 



^8 .S E M m A M I D £ • 

Se fdcgnate ubbidirmi , ecco depongo 
li ferto rr ió . (i) Non è lontano il figlio « 
Dalla reggia vicina 
Porti fui trono il piè* • 

A 

C 0 I{ 0 . 

r 

Viva Ijeta , e fia Regina:, 

Citi fin* or fu noftro Rei {ly 
Mir. Ah germana ! 

Sem, Ah Mirteo ! (j) - 

Sàu Perdono , ó cara ; 

Son reo»^-. r(4) 

Sem. Sorgi , e -t’ afiolva 
Della mia deftra il dono . -(5) 

Scìt.'Oh Bb ! Tamiri, 

Coir idoi fnio fdegnato 
Io ti promifi amOT.^ # 

Tarn, 


(i) Depone la corona fui trono . 

• (3) Setniramide fi ripoTte in capo la corona» 
( 5) Scende dal trono y ed abbraccia Mirteo» 

(4) 5’ inginocchia • 

(5) Torge la mano « ScHalee • 
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r^rw'. Tolgano i Numi, 

• Ch' io turbi un si bel nodo. In Que- 
lla mano 

Ecco il premio , Mirteo , da te bra- 
mato. (ij 

Scit, Anima generofal 
Af/r, Oh me beato! . i - ' - 

Ire, Lafciatemi fvrenar Sifaari, e poi 
Al Caucafo natio torno contento. 

Sem. D’ ogni efempio maggiori , 

Principe , i cali miei vedi che fòno : ( 2 ) 
Sia maggior d* ogni elcmpio anche il 
perdono, ' j < 

C 0 1{ O, 

; 

Donna iJIudre , il Ciel decina ' 

A te regni, imperi a te» 

Viva lieta , e fia Regina 
Chi lìn’or fu noftro Rc^ 

I I F ITI E. 

/ 

£ a Vet 

(i) Dd la matto a Mirteo, 

{ 2 } M Ircano, 


I 

I 
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"Hcl tempo del Coro , che termina l* -Opera » 
del fuo ritornello , Ir della finfonla , che 
precede la Licenza ^ tutta la Scena fi 
ricopre di denfe nuvole ^ le, quali y diror- 
dandofì poi a poco a poco , f coprono nell* 
alto la luminofa Reggia di Giove fulle^ 
cime deir Olimpo , ed una porzione d* 
arco baleno , che Ji perde nel baffo frd 
le nuvoloni che circondan fempre le fco» 

' fcefe falde del monte . Si vede Giove^ 
ajjifo nel fuo trono nel più. difiinto luo- 
go della Reggia'. aW-intorno , e fotta di 
lui Giunone , Venere , Tallade j ^Apollo , 
Marte i Mercurio y e la fchiera degli Dei 
minori, e de' Genj celefii, e la DecLì 
Iride a fuoi piedi in atto di riceverne 
un comando . ^efld , ( quando già ftn^ 
la fcena al fuo punto ) levàndofi rifpet- 
tof amente y va a federe in un leggiero 
carro tirato da pavoni j e già innanzi 
preparato full* alto dell' arco baleno s 
e» fervendole di firada t arco mede- 
fimo , fcende velocemente al baffo y ào-^ 
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•ve [montata dal carro corte^fgìata 
Geni celefli fi avanza a pronunciare la 
feguente ^ 

LICENZA. 


I L giubbilo fedivo 

Di quefto giorno, a cui * ^ 

Sì gran parte del Mondo è debitrice 
Di fua felicità, non è riftretto 
Frà gli angufti confini , o gran Fernando 5 
Della terra , e dèi mar . Là full’ Olimpo 
Lo rifcnton gli Dei ; n* è Giove a parte , 
f E dall’ eccelfa sfera , ov’ ei rifplendc , 

J Iride meffaggiera a te ne fcende. 

Ed è ragion : Giove in Fernando onora 
Un immagine fua . Padre ei de’ Numi , 
Tu il fei di tanti regni: aftro fiinefto 
Il fuo feren non turba : e il tuo fereno 
A turbar le fventure atte non fono • 
Piovono dal fuo trono 
Sempre influllì benigni: 

E 3 Sctn- 
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Sjcrapre grazie dal tuo : Giove è ael cielo 
Fra le fchiere de* Numi : c fra le fchiere 
Di tante tue virtù più che reali 
Il lor Giove anche in terra hanno i mor- 
tali ^ 

Immagine sì bella 
Grata T Iberia onori , 

Ed in Fernando adori 
« La fua felicità. 

Di si propizia della» 

Finche (cintilla il lume 
Padr«, Monarca, e Nume , 
Fernando a ici farà . 




J^2 JK-2 Ju 

I L 

RE PASTORE. 

Dramma Jcrìtto dall* tutore in Vienna^ 
d* ordine della Mae/ìd deW Imperatrice 
I{egi.ia ) e rapprefentato la prima volta 
con. Mafie a del B o n n o rfiZ giovani c^i- 
ftlnte Dame , e Cavalieri nel Teatro dell 
Imperiai Giardino di Sch'ònbrunn alla^ 
prefenza degli ^Hguftìfimi Sovrani nel- 
la Trimavera dell' anno 1751, 



AR- 
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A R G O.M E N T O. 

* 

/ • 

le azioni pia lumino fe (t ^le ff andrò 
il Macedone fu quella di aver libera^ 
to il !\egno di Sidone dal fuo tiranno : e 
poi y in vece di ritenerne il dominio ^ b 
avere riflabilito fu quel trono f unico ranu 
pollo della legittima jìirpe reale , che , igno- 
to a fe mede fimo , povera e rujìica vitoj, 
traeva nella vicina campagna, Curtius L. 
IV, Gap. ITI. Juftin. Lib. II. Gip. X. 

Come fi fia edificato fu queflo iflorico fon- 
damento , fi vedrà nel cor fa del Dramma . 


IN- 


' 't. 
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¥ 

I N T È R L b C U t O R I. 

» 

Alessandro J{e di Macedonia ,, 

A M I N T A Ti^^orello amante d' Elìfa^ 

che ì ignoto anche a fe flejfo , fi fcmpre 

poi r unico legittimo erede del I{egnQ di 

Sidone . 

•• 

JSllsa nobile "Ninfa dV Fenicia' delV 
antica fiirpe di Cadmo , amante dk yAmin- 

*’ • .1 

. * ■ 

T A M I R I Trincipejfa fuggitiva figliuch- 
la del tiranno Stratone j in abito di Fa* 
florellay amante di ^Agenore. ' 

Agenore Nobile di Sidone > amico di 
yAlejfandro , amante di Tamiri . 


ila Scena fi finq;e nella campagna , ov* è 
attendato Tefercito Macedone a vifta_j 
della Città di Sidone. 

IL 


DluiiiZOC! C7 . “ ^Ic 
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IL RE PASTÓRE. 

' ' '. • • ' 

4TT0 pktM;Q*. 


« 

^ VVV>.‘^V7^’ 


■#*? 


r. 


S G %N 'A. -P R.r M ' 

' **■ 

Vafl4 , èd amtjficL campagna ìrrigaM ^al, fìih^ 
me Boflreno , fparfa di gregei- rO:paJìioris, 
. Largo y.tna rujttcd p(mt,&fnì^fmme::. Inn^n» 
zi tug’irj p afiorali . Ved^pOi dflla Ciftà 
' , ‘ di Sidone in lontana' ^ ‘ ' ,f 


Aminfa aUifo,.fopra' ìm cantando 
al j'Honft delle, avene pa0rd} si 
««fi?/; EiìisAv.* ’ .. .. ‘ 



t ■ . . ; ' 

Ntendo , amico rio. 

Quel baflfo mormorio t 
clfiadi in tua^ fav.dl; 
nollro ben dov’ è? 



Xptpji- 


Di< 


I 
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io8 II Re Pastore 

Intendo , amico rio , . • 

Bella Elifaj idol mio (i) 

Dove? 

Zlifa. A te, caro Aminta, (a) 
u>im. Oh Dei I Non fai , 

Che il campo d* AlelTandro 
Quindi lungi non è ? che^ tutte infefta 
Quefte amene contrade 
Il Macedone armato? 

Elija. 11 fo. 

,/im. Ma dunque 

Perchè fok t’ efponi all* 'infoiente ' 
Licenza militar ? ... 

£/;y 4 . Rifchio non teme. 

Non ode amor configlio t 
Il non vederti è il mio maggior periglio * 
E per me . . . 

, Eli fa. Deh m’ afcolta . O* colmo il core 

Di felici fperanze, e non ò pace . 

Finché con te non le divido. 

. - 

Altrove 

Più 

(i; Fedendo Elifa, getta le avene j e corre 
ad incontrarla, ^ 

■ (a) Eieta , e frettolofa • ' 


A. -- ^ 
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<N*/j 

Più ficura porrai... 

Elìfa. Ma d’ Aleffandro 
■ Fai torto alla virtù . Son della noftra 
Sicurezza cuilodi 

Quelle fchierc, che temi. Ei da un tiranno 
Venne Sidone a liberar; nè vuole» . 
Che fia vendita il dono : 

Ne franfe il giogo , -e ne ricufa il trono • 
Chi farà dunque il noftro Re? - 
Elija. Si crede , 

Che ignoto anche a fe fteilo occulto viva 
Il legittimo erede, 

E dove? ... 

Elìfa. Ah lafcia , 

Che AleiTandro ne cerchi . Odi . La mia 
Pietofa madre ( oh cara madre ! ) alfine 
Già r amor mio feconda: ella de’ noftri 
Sofpirati imenei 

Val’ affenfo a implorar dal genitore;. 
E l’ otterrà ; me Io predice il core . 
.yim. Ah ! 

Elìfa. Tu fofpiri. Aminta? 

Che vuol dir quel fofpiro ? 

•Am* Contro il defiin m* adiro» 

Che 
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Che sì poco mi fece 
Degno »Elifa, dite. Tu vanti il chiaro 
Saivgue di Cadmo : io paftorello ofeuro 
Ignoro il mio . Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni : offrirti in vece 
Io non potrò nella mia forte umile 
Che una povera greggia , un rozzo ovile. 
Elifa. Non lagnarci del Giel; prodigò affai 
Ti fu de* doni fuoi. Se i* oftro, e l’ oro. 
A te negò, quel favellar quel volto, 
Quel'cor ti diè.Non le ricchezze, ogli avi 
C-Tco Aminta in Aminta, ed amo.indui ' 
Fin la fua povertà . Dal' di primiero., 
Cne ancor bambina io lo mirai, mi parve 
Amabile,, gentile 

Quel'palior, quella greggia, fr queirovile: 

E; mi; retiò nel core 

QuelPovil, quella greggia, e quel paftore. 

Oh mia fola,,, oh mia vera 
Pelidtàl: Qiiei cari; detti..,.,, 

Elifa. Addio. ' ' 

Corro alla madre,, e vengo a te. Fra poco 
Io non doyrò mai più lafciarti : infieme 
Sempre, il S.Ql.nbivedrài, patta, o.ijito.rni. 

Oh 
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Oh dolce vita l oh fortunati giorni l 
Alla felva al prato , al fonte 
Io n’andrò col gregge amato, 

I alta felva , al foncé al prato. , 
L’idòl mio: con me verrà,. 

In quel rozzo, angufto tetto ,, 

Che "ricetto- a noi darà. 

Con la gioja, e col diletta 
: L’ innocua albergherà... Ci). . 

S'CENA li,. ; . 

Aminta; poi Alessandro , eti: Agbnorb ». 
con pìcchi feguito . 

,Am. P Erdono, amici Deit fui troppo, 
ingiufto 

Lagnandomi di voi , Non fplende in cielo 
Deir altro , che mi guida*, altro più bello ; 
Se la terra à un felice , Aminta é quello . 
*Ag. ( Ecco il paltor.) (2) 

%Am, 


(i; Tj.ne , 

(2; Tiano ai , 


-u*v 
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%Am. Ma fra contenti obblio 
Lamia povera greggia. (i) 
fc/f/e/- Amico , afcolta . (2) . 

^m. (Un guerrieri ) , Che domandi ? 
xAltf. Sol con te ragionar . 

%Am- S'gnor, perdona , 

Qualunque fei d’ abbeverar la greggia 
L’ ora già paifa 

Andrai; ma un breve iAante 
Donami fol.(Ghe fignorii fembiante!)(j) 
xAm, ( Da me che mai vorrà ! ) 

4/^/e/. Come t' appelli? 

,Am, Aminta . 
xAlef. E il padre ? 
m/fw. Alceo, 
c^/e/. Vive ? 

*Am» No ; fcorfe 

Up-luftro già, ch’io lo perdei, 

^lef. Che avelli 

Dal paterno retaggio? 

%Am, 


(1) Da [e in atto di partire , 

(2) *Ad intinta, 

(3) Tiano ad *^^enore • . 
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uim» Un orto angufto ,' 

Ond* io traggo alimento , ‘ 

Poche agnelle , un tugurio , c il cor 
contento. 

yAlef, Vivi in povera forte . 

*Am, Affai benigna 

Sembra a me la mia (Iella : 

Non bramo della mia fòrte pià bella •' 
\Alcf. Ma in si fcarfa fortuna . . . 

%Am, Affai più fcarfe 
Son le mie voglie. 

%Alef. Afpro fudor t’ appretta 
Cibo volgar. 

\Am, Ma Io condifce • 
xAlef. Ignori 

Le grandezze 9 gli onori. 

\Am. E rivali non temo , 

E rimortt non ò. 

\Ale[, T’ offre un’ ovile 
Sonni incomodi , e duri . 

Ma tranquilli, e ficuri. 
xAlef, E chi fra quefte, 

Che ti fremono intorno, armate fquadre^ 
Chi affìcurarti può? 
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^%/i tVfcA JvAA .VSt/» A*/S AA/» \A/3 

Quella , che tanto 

Io lodo , tu difprezzi, e il Ciel protegge , 
Povera ofcura forte. 

*Ag^. Ai dubbi ancora? (i) 
v/ilef. i Quel parlar mi foprende-, c m’'in- 
namora . ) ' . ^ 

^m. Se altro non brami addio. 

^lef. Senti . I tuoi palTi 

Ad AlelTandro io guiderò ^ fe vuoi • 
No. 

tAlef. Perchè? 
xAm. Sedurrebbe 

£i me dalle mie cure : io qualfch? inftaflte 
Al Mondo ufurperei del fuo felle 2 
Benefico valor. G afeun fe tle.To 
Deve al fuo dato .. Altro, il dover 
d’ Aminta , 

Altro è quel d* AlelTandro. E’ troppò 
angufta 

Per lui tutta la terra; una capa.nria. 

A (fai valla è per me . D' ag . ielle io^ fono , 
Ei duce è di guerrieri: 


(ij VUno ad ^lejjandro • 
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v*A*v*A<ssi^ 

PiccioI campo io coltiva , ei fonda imperi. 
t/ilef. Ma può il Ciel di tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore . 
tAm. Si, ma il Cielo^fin’ or mi vuol' pallore. 
So> che paftor fon io. 

Nè cederei fin’ or 
Lo fiato d’un pafior* 

Per mille imperi. 

Se poi Io fiato mio 
Il G'el cangiar vorrà , 

Il Giel mi fornirà 

D’ altri penficri . (i). • ' 

SCENA HI. 

Alessandro » ed Agenore . 

é 

Ug o R che dici> Alefiandro ? 

^lef. Ah certo afconde 
Quel pafiorel lo f:onofciato erede 
Del foglio di Sidone! Eran già grandi 

Le 


(i) Tarte • 
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c\St/S i'dt/i tVjfc/, cNit/, c\St/, dsA^ A*/j >\*/i 

Le prove tue ; ira quel parlar, quel volto 
Sonia maggior.Che nobil cor! che dolce. 
Che ferena virtù! Sieguimi: andiamo 
La grand’opra a compir. De’ falli miei 
Sarà quello il più bello , Abbatter mura , 
Eferciti fugar, fcuoter gl’ imperi 
Frà turbini di guerra, 

E’ il piacer, che gli Eroi provano in terra. 
Ma foilevar gli oppreili. 

Render felici i regni. 

Coronar la virtù, togliere a lei 
Quel , che l’ adombra , ingiuriofo velo , 
E* il piacer, che gli Dei provano in ciclo . 
Si fpande ai Sole in faccia 
Nube talor cosi, 

E folgora , e minaccia 
Sull’ arido terren. 

Ma poiché in quella foggia 
Affai d’ umori uni , 

Tutta fi fcioglie in pioggia, 

E gli feconda il fen . (i) 

SCE- 


(i) Tane col feguìto » 
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SCENA IV. 

T A M I R 1 in abito pajìoralt 9 
ed Agenore.' 

Tarn, A Genore? T’arrefta; . 

Odi... 

Perdona , ' - • lO 

Leggiadra pailorella : 10 d’ Aleffandro . 

^ Deggio or full' orme . . . ( Oh Dei I Ta* . 

miri è quella , 

O m’ inganna il desio ? ) 

• Principeflfa ! 

Tom. Ah mio ben ! 

1 i/fg. Sei tu? 

^ Tam^ Son io, 

' * 4 g. Tu qui? tu in quella fpoglia? 

Tarn. Io deggio -a quella 
II fol ben 9 che mi rella » 

Ch’ è la mia libertà , giacché AlelTandro 
Padre , e regno m* à tolto • 

Oh quanto mai 

Ti piani!) e ti cercai! Ma dove afcofa 

Ti 
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^db<> .VA/3 <NA/j .'A* ^!lb^ 

Ti celatti fin’ or? 

Tarn, La bella Elifa 
Fuggitiva m’ accolfe. 
w4’^. £ qual difegnò . • 

Ah m* attènde AleTandro.; 

Addio . Ritornerò . 

Tarn, Senti . Alla fuga 
Tu d' aprirmi un caramin, ben niio, 

H procura: 

Altrove almeno io piangerò lìcura. 

\Ag, Vuoi feguir, Principefia, 

Un configli© piu faggio ? Ad AIclTandro 
Meco ne vieni , 

Tarn, All’ uccifor del padre I 
%Ag, Stratòn fe ftelTo uccife: ei la clemenza 
Del vincitor prevenne, 

Tarn. Io fteflfa ai lacci \ 

Offrirla delira ! Io delle Greche fpofe I 
Andrò gl' infiliti a tollerar i : 

%/ig, T’ ingannir 

Non conofei Alefiandro ; ed io non poflb 
Per or dlfiiigannarti . Addio. Fra poco 
* A te verrò . (i; 

Tarn , 

(i) In atto di partire» 
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Tarn, Guarda : dì Elifa i tétti , 

Colà . , • " 

tAg. Già mi fon noti, (i) 

Tarn. Odi . 

^g. Che brami ? 

Tarn. Come fto nel tuo core ? 

Jig. Ah ! non Io vedi ? 

A’ tuoi begli occhi,o Principeila, il chiedi. 
' Per me rifpondete. 

Begli altri d’ amore : 

Se voi noi fapete. 

Chi mai Io faprà? 

Voi tutte apprendelte ‘ 

• Le vie del mio core 
Quél di, che vincefte 
La mia libertà, (a^ , 


SCE- 


(1) Come fopra* 

(2) Tarte . 
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SCENA V. 
T a'm I R I Jok, . 


N O , voi non ficte , o Dei , 

Quanto fin’ or credei , 

Inclementi con me« Cangiafie , è vero » 
In capanna il mio foglio , in rozzi velli 
La porpora reai : ma fido ancora 
L*idol mio ritrovai : 

Pietofi Dei, voi mi lafciafie aliai* 

Di tante fue procelle 
Gi^ fi fcordò quell’ alma ; • 

Già ritrovò la calma 
Sul volto del mio ben • 

Trà r ire delle flelle 
Se palpitò d' orrore , 

Or di contento il core 
Va palpitando in fen. (i) 


SCE- 


i 


(i; Tane. 
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j* 

« 

SCENA vi. . 

. ■ . , ■’i 

Elisa fommamentc allegra ^ e frettolofa^ 
poi Aminta. 

Elifa, O H lieto giorno f Oh me fclif» 
ce! Oh caro ^ 

Mio genitorlMa .. Dove andò? Pur dianzi 
Qpl lolafciai. Sarà là dentro. (1) Aminta? 
Aminta ... Oh ftolta ! Or mi fovviene ; 
è 1 * ora 

D* abbeverar la greggia . AI fonte io 
deggio , . . 

E non qui ricercarne ... E s* ei tornaffe 
Per altra via ? Qui dee venir . S* attenda , 
E fi ripofido n*ò grand'uopo.(2)Oh come 
Mi balza il cor! Non micredea, che tanto 
Affannaflfc un piacere ... Eccofo... A fcoflì 
Alcun quc’ rami ... E’ il mio Melampo • 
'Ah quello 

Tomo Vn» F E’ un 


fi) *AccennanÌQ uno ^e'tugurjjf afiorali ^ 
(2) Siede. 
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is3L^ 

E’un eterno afpetcarl No, non pofs’io (i) 
Tranquilla in quella, guifa 
Più rimaner. (2) 

Dove t* affretti’ , ElifaA 
Elifa. Ah tornaflL una volta } Andiamo • 
»Am, E dove ? 

Elifà. Ali genitor . 

Dunque ef confette • • •. 

E/J/Oi II core 

Non m'ingannò: Eirai mio fpoùt^ c prima 
Che il Sol tramonti Impaziente ih padre 
N’è al par di noi . D'un cosLamabii figlio 
Superbo e lieto . £i tel dirà.. Vedrai 
Dall’ accoglienze fue . . . Vioni..- 
Ah',, ben mìo^ • . „ 

Dafciami’ re^icar b Piet^ ó* un. corev - 
Ght fra k' gioie eftfCBic . 

£///<&. Deb non tardiaoi : refpireremo ii>> 
fleme.(3); ’ * 

^GE- 


Ti) S*alza. 

I» attO' di partire* 
{}) In atto di partire m 
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• SCENA vir, 

Agenore feguìto da’ Guariit waU , e 
Tiobili di Sidsne , che portano [opra 
bacili <f oro le re^e Infegw^ 9 
detti, 

D AI pii fedel vafifallo 
Il primo omaggio, eccelfb Re, ricevi* 
Eli fa. Che dice? (r> 

A chi favelli? (z} 

,/ig. A te. Signore. 
v4m, Lafciami in pace, e prendi (^) 
Alcun altro a fchernir . Libero io nacqui » 
Se Re non fono : e , le non racrtw 
omaggi , (4) 

O’ un core almea , che non fopporfei 
‘oltraggi. 

F 2 ,4g, 

fi) %Ad iAminta^, 

(z) %Ad Agenore, 

(S) Con •vifo fdegnofo , 

(4) Crefcendo il rifentimento , 
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^g» Quel generofo fdegno 
Te fcoprè » e me difende . Odimi , e foffri 
Che ti fveli a te fteffb il zelo mio . 
Come! Aminta ei non è? (i) 

*Ag, No. 

E chi fon* io? 

»Ag, Tu Abdolomino fei • T unico erede 
Del foglio di Sidone. 

Io I 

fAg^ SI. Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo , bambino 
Al mio ti confegnò.. Qyefti morendo 
Alla mia fe commife 
Te , il fegreto , e le prove . 
jElifa, E il vecchio Alceo?.. 

L* educò feonofeiuto . ■ ■ 
xAm, E tu fin* ora .. . ' ^ ' 

Ag. Ed io, fin* or tacendo , alla paterna 
Legge ubbidì . M’ era il parlar vietato , 
Finché qualche caqimin t* apriCfe al trono 
L* affi (lenza de’ Numi . Io la cercai 
Nel gran cor d’ Aleflfandro , c la trovai . 


(i) Ad Agemre, 
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. tlipi. Oii giubbilo ! oh concento l 
II mio bene è il mio Re. 
tAm, Dunque Aleflfendro... (i} 

%Ag, T’attende, e di fua mano 

Vuol coronarti il,crin . Le règie, fppglie 
Quelle fon, ch^ei t* invia. Quelli, che vedi, 
Son tuoi fervi, e cu (lodi . Ah vieni ormai : 
Ah quello giorno ò fofpirato alfa! ! (2) 

SCENA Vili... 

* ' . * 

. Elisa aUtgra , Amimta atmito • 

: 

\Am, Ei Lifa ? ^ , 

Elifa. A minta? ’ 

%Am. E’ fogno? 

Elifa, Ah no ! < , ■ 

*Am, Tu credi 
Dunque. . . ' 

Elifa. SI. Non è Erano 

Fa Qiie^ 

(1) .Ad .Agenore» 

(2) Tarte, 
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Quefto colpo ^er me, benché imptwvifo. 
Un cor di Re fempre io ti vidi in vifo • 
Lrfw. Sari. Vadafi intanto 
AI padre tuo. -(i) 

XHJa. No : maggior cura i Numi (a) 

Ora efigon da te . Va , regna , e poi , , . 
Che ! m* affretti a lafciartì ? 

JIC/// 4 . Ah fé vedeffi , 

Come (la queho cor ! Di gioja efulta 
Ma pur... No no, tacete 
Importuni timori. Or non fi penfi , 

Se non che Ammta.è Re • Deh va : 
potrebbe 

Alefiandro fdegnarfi. 

Amici Dei; 

Son grato al voftro dono : 

Ma troppo è caro a quefto prezzo 4in 
trono » 

Mlifa* Vanne, a regnar, ben mio ; 

Ma fido a chi t’adora 
Serba» fe puoi, quel cor. 


(1) s'incammina» • 

(2) Varrefia, 
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%Am, Se ò da regnar , ben mio , , 

Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo paftor . 

JE///4. Ab che il mio Re tu feil 
^Am» Ah che crude! timori 
^ ^ Voi proteggete, o Dei, 

Quello innocente amor. 

lE'm dell' K/itto Trimo . 



l 
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ATTO SECONDO* 

* • • 

v?fv?<\*/>yjÈN» 

* ' 4> 

SCENA, PRIM A. , 

Grande , e ricco padiglione d* Alessandro 
da un lato ; ruine infelvatìchite di antichi 
idifizj dall* altro , Campo de* Greci in 
lontano . Guardie del medejimo in varj 

luoghi. . ' 1 

. .C' 

Tamiri in atto di timorey^EusA 
conducendola per mano. - 

Elifa. S Eguirai* A che t’ arredi? 

Tarn. Amica: oh DIos 

' • ' ' ' ' 

Tremo da capo a piè. Torniam j fe m. ami» 
Torniamo al tuo foggiorno. . 

Elifa» lo non t’ intendo i . 

T’ affretti impaziente 

F 5 Pria 


^l 
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Pria d’ Agenore in traccia : cd or noi cuti 
Già' vicina a trovarlo? 

Tarn. Amor m* afcofe 
Da lungi il rifchio ; or , che vi fon , com- 
prendo 

La mia temerità. 

Elifa. Perchè ? 

Tarn. La figlia 

Non fon” ib di Stratone? ' ' t * 
Elifa. E ben? ’ 

Tarn. Le tende 

Non fon /quelle de’ Greci? E (e di foro 
Mi fcopre alcuno ? Ah per pietà fuggiamo , 
Cara Elifa. 

Eltfa, E’ follìa . Chi vuoi , che polla 
Scoprirti in qucfte vefti ? E fe poteffe 
Scoprirti ognun, che n’avverrebbe? E forfè 
Un barbaro Alcffandro ? Abbiam sì poche 
Prove dì ftià virtù ? Del Re de’ Perii 

,s 

E la fpofa > e ia nladre 
Non fai . . / ' ^ ‘ 

Tam^ Lo fo ; ma la fvcntura mia 
Forfè è maggior di fua virtù, . Non ofo 
Di metterle a cimento . Andiam . 



Atto S£T;o^D9» 

Elifa, Perdona : 

Puoi tornar foia,: io nulIa.teBiio , e voglio 
Cercare Aminta, (i) 

Tarn. Afpetta : il tuo' coraggio 
M* infpira ardir. (2) 

Elifa, Dunque mi fegui. (j) 

Tarn, Oh Djol (4) 

Mille rifehi ò prefenti • , ' 

No , non ò cor . , , , . ^ 

Elifa. Dunque mi lafd ? (5). 

Tarn» Ah fenti . 

Al mio fedel dirai 

< 

Ch* io fon...ch’io venni.^Oh Dio! 
Tutto il mio cor tu fai : > 
Parlagli col mio cor. 

Che mai fpiegar , che mai 
Dirti di più poli’ io ? 

Tu vedi il cafo mio y 
E tu conofei amor. (6) 

.. F_6 SCE- 

(1) ineamminandofì verfo il padiglione • 

(2) ^ifolnta . , 

( 3 ) ineamminanft , come [opra » 

(4) Fa qualche paffo , e poi s* arrefla * 

( 5) Le [ugge di mano . f6) “Parte . 


A 


Digitized by Cooglc 



ija II Re Pastore 

Nij£Ai?>atAAì)t*tVAA 


' S C E N A I I. 

, r • ■ ■ • 

Fusa 9 poi Agenore. 

Elifa, Uefta del campo Greco 
E’ la tenda maggior : qui T idol mio 
Certo ritroverò. 

\Ag. Dove t’ affretti , 

Leggiadra Ninfa ? (i) 

Elifa, Io vado al Re . (2) 
tAg. Perdona, 0) • ' 

Veder noi puoi • 

Elifa. Per qual cagione? 

^g. Or fiede 

Co* fuoi Greci a cònfiglio. 

Elifa. Co’ Greci fuoi? 
tAg. SI • 

Elifa, Dunque andar pofs’ io ; (4) 

Non 


(1) .Arrecandola • 

(2) Fuoi pajfare • 

(3) La ferma , 

j[4) Incamminandofi • 



i 
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Non è quello; il mio Re ?. ; ‘ 7. 

%Ag, Ferma: nè pure (i) • 

AI tuo ReJice andar* 

Eli fa. Perché? ■ ‘ 

tAg. Che attenda 

Alcflandro, or convìen* 

'Elifa. L* attenda. Io bramo 

Vederlo fol. (a) ; 

^g. No ; d* inoltrarti tanto ■ 

Non è permeflb' a te . ; ' 

Elìfa, Dunque T avverti ; • 

Egli a me venga. ,■ 

Ug. E quello 

Non è permeifo a lui. , ... 

Elìfa, Permeflb. almeno’ 

Mi farà d* afpettarlo, (3) . ' • 

Amica Elifa, 

Va, credi a me: per ora' 

Deh non turbarci. Io col tuo Re frà poco 
Più torto a tc verrò» 

.. _ Eltfa,, 


(1) ^rreftandola , 
(2^ Come fopra * 
(3) Skds\ 
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Elìf/t- No , non mi fiJo : 

Tu non penfi a Tamiri# 

Ed a me penferai? » 
tAg. T* incanni . Appunto *: < 

Io voglio ad A!?irindro i , 

Di lei parlar. Già incoinindai : ma fui 
Nell* opera intcrroto. Ah va i S’ci viene. 
Gli opportuni momenti . . 

Rubar mi puoi . ' . v . 

Elìfa. T’ appagherò . Frattanto (i) 

Non celare ad Aminta ' 

Le fmanie mie , . , 

Ag. No. . . - ’s.. 

Elifa. Digli, (z) 

Che le fuc mi figuro • . . k 

Ag. SI. ' • . ■ 

Elifa. Da me lungi oh quanto 
Penerà l’infelice IO) ' 

■ Ag. Molto, 

Elifa, E parla di me? (4) - 

, ^ ^ 

(i) ^ > K incammina , poi Jì volge • 

(a) Come fopra, . 

( 3 ) Ad Agenore y ma da lontano* 

(4) Da lontano. 
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%Ag. Sempre. 

Eltfa, E che<Jice?Vi) ' '• 

\^g. Ma tu partir^ non vuoi . Se tutte io 
deggio (2) 

Ridir le fue querele .... 

Elifa. Vado: non ti sdegnar.Sei pur crudele! 
’ f Barbaro , oh Dio , mi vedi 
Divilà dal mio ben : 

Barbaro , e noa concedi 
• ■ ' ' Ch'io ne- dimandi almea? 

Come di tanto affetto 
Alla pietà non cedi? 

Ai pure un core in petto y 
• Ai pure un'alma in fen. (3) 


* 

•» #■' 


SCE- 


(i) Ttìrna ad Agenore* 

(2) Con ìmpeto». 

(3) Tarte , 
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rfvdk/» 

S G E N A I II. : 
AoiNOREa ed Aminta 

Ug. N EI gran cor d’ Aleflandro , o 
• Dei clementi , \ 

Secondate i miei detti 
A favor di Tamiri . Ah n*èben degnJb 
La fua virtù) la Tua beltà. ..Ma dove» 
Dove corri , mio Re ? 
uim. La bella Elifa 

Pur da lungi or mirai ; perchè s* afeonde ? 
Dov*è? 

^g. Parti. 

Senza vedermi? Ingrata! 

Ah raggiungerla io voglio, (i) 

^g» Ferma , Signor , ( 2 ) 
t/fw. Perchè ? 

\4g. Non puoi • 

udm. 


(1) Rincammina» 

(2) L* arreca. 



Atto Secondo. 

v^W7. Non potTo ? 

Chi dà legge ad un Re? 
tAg, La Tua grandezza, 

Lagiuttizia , il decoro, il bene altrui. 
La ragione,* il dover, , 

Dunque pallore 

10 fui men fervo?E che mi giova il regno? 
\Ag. Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devia lui. Te dona al regno 

11 Giel, non quello a te. L’ eccelfa mente ^ 
L’alma fublime, il regio cor, di cui 
Largo ei ti fii , la pubblica dovranno 
Felicità produrre: e folo in quella, 

Tu dei cercar la tua . Se te non reggia 
. Come altrui reggerai? Come.... AK 
mi feordo. 

Che Aminta è il Re , che un fuo y^- 
fallo io fono. 

Errai per troppo zel? Signor, perdono.(i) 
Um. Che fai? Sorgi . Ah , fe m’ ami , (i) 
Parlami ognor cosi . Mi par si bella , 

Che 


( ) Vuole ìnginocchiarfi, 
(a) lo 


■ni. 
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Che di fe m’ innamora 
La verità', quando mi sferza ancora • 
Ah te deftina il feto 

* Veramente a regnar! 

\4m» Ma dimmi, atracor 

Non deggio amar chi m'ama ? E* po- 

• co Elifa' 

Degna d’ amore ?0’ da lafciar Regnante 
Chi mi fcelfc Paftorc? I l'uoi timori ^ 
Le fmanie fue non tfcnno 
■ Farmi pietà? Chi condannar potrebbe 
' Fra gli uomini, frài Numu in terra» 
in cielo 

La tenerezza mia? ’ 

Nctfuno ; è giufta • 

Ma pria di tutto , . . 

''xAm. Ah pria di tutto" anthamo . 

Amico, a confolaria, c poi . • . 

’ l'atTcrta. 

V s Sciolto c il configlio: riccóioà Duci :« noi 
' Viene Alefiandro, - . . * 

' \Am* Ov’è? 

Non ficonofci _ 

1 fuoi cullodi alla <real divida ? 



ìAtto S«cÓ!N1)X). 

lAm. Dunque ... 
jlg. Attender conWen . . 
xAm* Povera EliÉil 
v#g. Og ni alfro aifetto ormai 
Vinca la gloria in te- 
Parli tuna voka il Re > 

Taccia ramante^ 

Sempre un paftor farai > 

Se l’ arte di regnar 
Pretendi d’ imparar 
Da un .bel fembiante» 

’ / 

S G E N A IV. 

^ j 

Aie/ssand8.o> e » 

* • 

A Gcnore ? (i) 

- iAg. Signor , 

uf/e/. Fermati ; io dcggio 
Boi teco fiivellar. Per qual cagione (2) 

Re* 


( i) Agenore > che parte . 

(2) xAgenore fi ferma . • 
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^ 14 ® II' Re PÀsTaKE 

Refta il Re di Sidone (i) 

Ravvolto ancor fra quelle lane ifteffc? 
%Am, Perchè ancor non impreCfe ' 

Su quella man , che lo folleva ai regno. 
Del fuo grato rifpetto un bacio ih pegno. 
Soffri i che prima al piede 
Del mio benefàttor .••( 2 ) 

\4lef. No : dell* amico 

Vieni alle braccia : e, di rifpetto in vece^ 
Rendigli amore . Efecutor fon* io 
Dei decreti del Ciel . Tu del contento » 
Che in efeguirli io provo , 

Sol mi fei debitor. Per mia mercede 
Chiedo la gloria tua. 
vfw. Qual gloria , oh Dei I 
lo fapbo meritar, fe fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai ? 
\Alef, Sarai buon Re fe buon paftor fai'ai . 
Ama la nuova greggia, . . , 

Come l’antica: è dèli* antica al pari. 
Te la nuova amerà • Tua dolce cura 

II 


(l) *Ai intinta, 

(a) Vuole ingÌMcchUrfi ^ 
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II ricercar per quella . 

Ombre liete, erbe verdi, acque fingere 
Non fu fin or ? Tua dolce cura or fia , 

E gir agi, ed i ripofi 

Di quell’ altra cercar. Vegliarle notti. 

Il di fudar per la diletta greggia , * 

Alle fiere rapaci 

Efporti generofo in fua difefa , 

Forfè è nuovo per te? Forfè non fai . 

Le contumaci agnelle 
Più allettar con la voce. 

Che atterrir con la verga ? Ah porta in 
trono. 

Porta il bel cor d’ Aminta : e amici i 
Numi , ^ 

Come averti ffà bofchi , in trono ‘avrai . 
Sarai buon Re, fe buon partor farai. 

Si. Ma in un mar mi veggo 
Ignoto, e procellofo. Or, fc tu parti. 
Chi farà 1* altro mio ? Da chi configli , 
Prender dovrò? 

Già quello dubbio folo 
Mi promette un gran Re. Del mar, 
che varchi. 

Tu 


Digitized by Googl 



jijfi 11 Re Pasto jitB 

Tu prevedi, « mi piace, 

♦- Già Io fcoglio peggior. Darne coaflglio 
Speffo non fa chi vuole, 

Speflb non vuol' chi fa. Dife, di z^o» 
Di valor, di virtù fu' gli occhi noftri 
Fa pompa ognun ; ma fempre uguale al 
volto 

Ognun T alma non à . Sceglier fra tanti 
Chi Cippia, e voglia, è gran dottrina : 
e frrfe 

E’ la fola d’un Re. Per mano altrui 
Ben di Marte, e d* A Urea 1* opre piiVbelIe 
Può un Re compir : ma il penetrar gli 
ofeuri 

>Jafcon^li d’ un cor, diftinguer chiara 
La verità trà Je menzogne oppreflfa; 
E* la' grande al Re folo opra commeifa. 

Ma d’ onde un si gran lume 
Può fperare un' paftor? 

^lef. Dal Ciel v ^ “ Ifr* 

Queijchcfceglie a regnar-Ncbbie d^a&tti 
Se dal tuo cor' tu- follfrvar non lafci 
A turbarti' il ferem,- tutto vedrai. 

Sarai buon Re , fe buon paftor làrai . 



A TT O S E C O N D Q * 

'<k>hiS36ihà^i!<ìt/»à^ 

xAm, Tanto ardir da quei detti ..•, 

%/tlef. Or va; deponi 

Qìidle ruftiche vcfti ; altre ne prendi, 
E torna a me. Già di mollrarti è tempp 
A' tuoi fidi valTalli» 

%Am» Air fate, o Numi,. s. 

Fate, che Aminta in trono 
Se itello onori , il donatore, e il dono ! 
Ahi per voi. la pianta umile .. . i ' 

Prenda^ eh Dei,.miglior fembianaa, 
£ rìfponda alla fperanza ? 

D’ un si degno agricoltori 
Trafportata in. colle aprico 
Mai non fcordi il bofco l'antico. 
Nè la man, che la feconda 
D* ogni fronda,. c:d! ogni fior • ( i) 

S C E- N A. y. 

Alessandko , td Agenore* 

Ug> ( O R per la miai Tamiri 
K tempo, di parlar *. ) 


Vartc. 
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IdleJ, La gloria mia - . 

-Me frà lunghi ripofi, 

O Agenore , nonfoffre» Oggi a Sjdonc 
Il fuo Re donerò. Col nuovo giorno 
Partir vogl’ io. Ma , tei confcflb, appieno 
Soddisfatto non parto . Il voftro giogo 
Io franfi , è vero : io ritornai lo fcettro 
Nella ftirpe reai : nel faggio Aminta 
Un buon Re lafcio al regno, un vero amico 
In Agenore al Re . Sarebbe forfè 
Onorata memoria il nome mio 
Lungamente fra voi . Tamiri , oh- Dei l 
Sol Tamiri 1’ ofcura . Ov* ella giunga 
Fuggitiva, raminga. 

Di me che fi dirà ? Che un empio io fono. 
Un barbaro , Un cmdel • 

•/fg. Degna è di fcufà 
- Se figlia d’un tiranno ella temea... 
Queftoòil fuo fàllo;c che temer dovca? 
Se Alellandro punifce 
Le colpe altrui , le altrui virtudi onora • 
L'Afia non vide altri Aleffandri ancora . 
Quanta gloria m'ufurpal Io lafcerei 

Tutti felici . Ah per lei fola or quella 

Ri- 



Atto Secondo. 

Rimati del mio valore orma funella I 
(Coraggio. ) 

.Akf. Avrei potuto ! . 

Altrui moftrar, fe non fuggla Tamiri^ 

1 Ch* io diftinguer dal reo fo T innocente • 
>Ag. Non lagnarti ; il potrai . 

.Al ef. Come ? 

.Ag. E’prcfente. 

Alef. Chi 

Ag. Tamiri. t . , 

Alef, E mel taci? • . 

tAg. II leppi appena, . — ' 

Che a td venni : e or volea ... 

.Ale/. Corri , t* affretta : 

Guidala a me, . - . 

Ag. Vado, è ritorno, (j) 

.Ale/. Afpetra . ( 2 ) ‘ ^ 

•{ Ah sì ! mai più bel nodo (^) 

Non ftrinfe amore. ) Or si contento 
appieno 

Partir potrò. Vola a> Tamiri, e dille. 
Tomo ri T. . G Ch* 

(i) /i Atto di partite. 

(i) Tenfa. 

(3) i{iJoluto da fe. 
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Ch’oggi al nuovo Sovrano 
Io darò la corona, ella la mano* 

^Ag. La man! 

•AUf^ SI , .amico . Ah con «afol diadema 
.Di due beli* alme io la viltà corono ! 
Ei falirà fui trono. 

Senza eh’ ella ne feenda : e a voi la pace , 

La gloria al nome mio ^ , 

Rendo cosi : tutto alTicuro . ' » 

'Ag, ( Oh Dio! ) . • : >:■ ' . 

»Alef, Tu impallidifci , c taci I . ' . . 

Difapprovi il configlio? E’ pur Tamiri .«• 

Ag» Degli iffima del trono. ’ ‘ 

^ef. E’ untai penfiero,.»* . .. , 

Ag. DegnilTimo di te . . 

^lef. Di quale affetto 

^ Oyel tacer dunque è fegno, e quel pallore?. 

^g. Di piacer , di rifpctto , e di (lupore * 

v4Uf, Se vincendo vi rendo felici , . . 

Se partendo non lalcip nemici > 

Che bel giorno fia quello per me ! 

De’ fudori , eh* io fpargo pugnando , 

!Non dimando piu bella mercé. (ì)' 

' SCE- 

(i) Tarte » 



Atto St condo» 147, 

SCENA 'VL 
Agenore folo , \ , . 

O H inafpettato , oh fiero colpo J Ah- 
froppo,., ^ , 

Troppo, p Numi Mmenti, 
Trafcendefte i miei yoti'! lo non chiedea 
Tanto da voi, Miièro mei Ti, perdo , 
Bella Tamiri, e ibn cagione io (telTo 
^ Della perdita mia! Folle eh’ io fui! 
Ben preveder dovea . . ..Come! Ji penti, 
Agenore infelice^ 

D* un atto illuftre ? E tu fei.gucKche tanta 
Virtude oUenta? E quel tu fei, cheiardifee 
Di correggere i He ? Torna in te fieflb^ 
E grato ai Numi ... Ali .rimirar potrai 
La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir ? No; ma, la feufa è indegna ». 
O Agenore, di 'te. Se ami la vita 
Men dell’ onpr, Te più Tamiri adori 
Che il tuo piacer^ guidala in tronp, c mori. 

G 2 SGE. 
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^^91^ cs*/j Wi/j i 

S C £ N A VII. 
Aminta 'In abito reale j e detto. 

\,4m. E Ccomi a te di nuovo : ecco depofte 
La care fpoglic antiche.AvvoIto in quelli 
Lucidi impacci alla mia bella Elifa 
Ma! noto forfè io giungerò. Potelli 
• Almeno a lei mollrarmi 1 
\Ag. Ah d* altre cure, 

Signore.è tempo. Or che fci Re, conviene 
Che a penfar tu incominci in nuova guifa. 
.Am. Cornei E che far dovrei? 

.Ag. Scordarti Elifa . 

.Am. Elifa ! E chi T impone ? 

.Ag. Un cenno augufto 

Di chi può ciò , che vuole , e vuole 
il giufto : 

L* impone il ben d* un regno , 

L* onor d’ un trono . . . 

.Am. Ah vadan pria del mondo 
Tutti i troni follopra. Elifa è flato, 

- ^ Eli- 


Dk. 



Atto Secondo. 

Elifa è il mio penficpo : e fin che 1* alma ^ 
Non fla da me divifa , 

Sempre Elifa il farà . Scordarmi Elifa l 
Ma fai, come io f adoro? 

Sai, che fece per me? Sai come... 
^g. Ah calma 
Qiiegl* impeti, o mio Re. 
tAm» Scordarmi Elifa! 

Se lo tentaffi , io ne morrei • 

%Ag, T* inganni » 

Di tua virtù non ben conofci ancora 
Tutto il valor. Sentimi folo, e poi .. • 
»Am, Che mai , che dir mi puoi ? 
tAg. Che quando al trono 
Sceglie il Cielo un Regnante . • Ah 

viene Elifa! • . 

'Fuggiam. (i) 
xAnj, Non lo fperar. 

^g. Pietà, Signore, 

Di te, di lei. L* ucciderai, fe parli 
Pria di faper . . . 
uim. Non parlerò : tei giuro . 


(i) Fede £lif(t alla defila , 
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wV^ 

vfg:'. Nò: dei fuggirla . Aridi am : foffri 
un ecceflfo 

J 5 cir aTdira misT fe fol qìiefta vòlta, (i) 

^ G E N A Vril.’ 

Tamiri dattif finìjlfa, Elisa daUa 
deflra , e detti . 

Tarn. D Ove, Agenore? 

%/tg. Oh ftéllel 
l£lìfa, Amlrita, afcolta’, 

\Ag* Ah PrincipeCfa! 

^m. Ah mio teforo! 
tM. E tanfo* 

Attenderti convien ? 

Elifa. Tanto bifogna (2) 

Sofpirar per vederti? 

Tarn, A me penfafli? (3) 

Eli fa. 


(1) Lo prende per mano ^ e il trae [eco 
in fretta verfo la finijìra , 

(2) .Ad .Aminta. 

(3) .Agenore. 



A T TO; Se G 0 N fto •: IJI' 

Elifit. PenfaiU t me ? (i) 

Tarn. Poflb faper, qual fia (l> 

Alfia la forte mia? ' . . . 

li'tfa. Ritrovo incorà ' . ' 

II mio paftor nel Rt? ($) 

Tarn, Ma tu.fofpiri ? (4) ' T- 

Eli fa. Ma tu non mi rifpondi? (j) 

Tarn. Parla . (6) 

xAg, Dovrei . . . Notì^poITo. 

Elìfa, Parla . (7) . 

,Am, Vorrei . . • Non fo> 

Tarn, Come? r . . 

Elìfa, Che avvenne? 

Tarn, ed l 

Elìfa, f pariate una volta • 

t^g. Ah che pur troppo 

G 4 Si 


(i) ,/id ,Amìnta, 

, (2) v/dd ,Agenore , 
(3) %4d ,Amìntarn 
(4; ,Ad Agenore, 

(5) ,Ad ,Amìnta, 

(6) ,Ad ,Agenore , 
C7) ,Ad Kdmìnta» 
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Si parlerà! Lafciaceci un momento 
Refpirar foli in pace . ‘ 

Tarn, UHifti, Elifa ? 

iXì^A» Oh Dei! Scacciarne? E"* tu che di- 
ci , Aminta ? 1 

\Am, Ch’io mi fento morire . ’ 

Tarn, Intendo. 

JElifa, Intendo. 

Tarn. T’ avvili la mia forte. 

Elifa. An quelle fpoglic anche il tuo 
cor cangiato. . 

Tarn. Agenore incollante I ' ■ • - 

Elifa, A minta ingrato! • ■ . 

Ah tu non fei pih mio ! 

Tarn, Ah Tamor tuo fini! . 

,Am, Cosi non dirmi » oh Dio l 
u4g. Non dirmi , oh Dio , cosi ! 

Eltfa. Dov*è quel mio pallore? 

Tarn. Quel mio fedcl dov’ è ? 


u4m. ed 

.Ag. 




•Ah mi fi agghiaccia il 
Ah che farà di me i 


core ! 


The dell*i^tto fecondo * . 

. . AT, 
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<N*/i \ìfe/i 

ATTO TERZO. 

< 

SCENA PRIMA. 

Tarte internet di grande j e dellziofa grotta 
firmata capricciofamente nel vìvo [affi 
dalla natura > difiìnta ^ e rìvejììta in 
gran parte dal vivace verde delle varie 
piante o dall* alto pendenti ' ^ o ferpeg- 
giantì air intorno y e rallegrata da una 

^ vena di limpìt^ acqua y che > fcendendo 
obblìquamente fra* fajji , or fi nafconde y 
or fi mojìray e finalmente fi perdeteli 
fpaziojì trafori , che rendono il ftto turni - 
nofo , fcuoprono l* afpetto di dlverfe ame- 
ne 5 ed ineguali colline in lontano , e in 
dìflanza minore di qualche tenda milita^ 
re ; onde fi comprenda effere il luogo neh 
le vicinanze del campo Greco , 

A M z H T A filo p 

Al Imè ! declina il Sol : già il tempo 
c feor/ò 

G 5 Che 
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:?dt/ì\3tAf<ìt/iòA/i 

Che a* miei dubbi penoli , > ‘ 

Agenore conceffc . Ad ogni fronda , 
Che fan Taure tremar, parmi, eh’ ei torni, 
E a decider mi llringa . Io, da che nacqui. 
Mai non mi vidi in tanta anguilla • 
Elifa (i) 

li fuo vuol eh’ io rammenti 
Tenero, lungo, e generolb amore. 
Con mille idee d* onore 
. Agenore m’ opprime . Io nel periglio 
Di parer vile , o di moftrarmi infido 
Tremo , ondeggio , m’ affanno , e non 

f ì 

decido . 

; É quellò è il regno ?' É cosi ben fi vive 
Frà la porpora , e 1* or ? Mifere fpoglie 1 
Siete premio , o calìigo? In quello giorno 
Non ò più ben , da che mi liete intorno • 
Finché in povere lane Oh me infelice t 
Agenore già vien,. Che dirgli ? Oh 
Dio! ( 2 ) 

Secondarlo non* poflfo : 

Re» 


(i) Siede. 
'( 2 ) Si leva'. 



1 


Atto Terzo. 

Rcfiftcrgli non fo . Troppo à coftui 
Dominio fui mio cor. Mi fgrida, e \* amo; 
M* affligge, c lo rifpctto. (a) Ah tiòn 
li venga 

. Seco a contefa • 

^ • 

S C E N A I L 


Agenore, e detto • 

Ug. E Irrefoluto ancora 
Ti ritrovo* o mio Re? 

No • 

(R ^g. Decidelli ? 

,Am. Si • 

^g. Come ? 

> J4m, Il dover mio 

A compir fon difpolio. 

»Ag. Ad Aleffandro 

Dunque d* andar più non ricufi ? 
vAm, A lui 

Anzi già m’ incammino, 

) G 6 


(i) Tenfa, e poi rifolato. 
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• ^ ’ V ‘ • % 

*Ag* EIifa,e ttbno,. . 

Vedijclie ^daruo^ pohno infieme. 
%Am* E’ vero, ’ . 

Nè d un Eroe benefico al diCegno 
Oppor fi dèe, chi ne riceve un regnb , 
Oh fortunato Aminta } Oh, qual 
compagna * ^ 

Ti defiinan le fielle I Amala t è degna 
- Degli aefitti d’ un Re . ^ ' 

^/irih Comprendo, amico, 

Tuttà la mia felicità. Non dirmi 
D* amarla fpofa'mia. Già T amo a fegno, 
Che fenza lei mi fpiacerebbe il regb-O • 
L’ amerò farò collante * • 

Fido fpofo, c fido amante, „ ’ ^ 
• ' ' ,Sol per lei fofpirerò , * ^ 

In fi caro, e dolce ogetto 
La mia gioia» il mio dilettò, , 
' 'La mia pace io trpvcrò. (x)’ 


. ‘ 2 , 


SCE. 


.(0 'Poi'tt- # . 
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SCENA IH. 

-AoENÓa E foto, .. 


Sdtc alfine, ufdtc, 

Trattenuti fofpiri. 

Dal carcere del corj più noi contende: 
Alfin la mia virtii , JL’ onor , la fede 
Son foddisfetti appieno* ■ 

'Abbia l’amor qualche momento almeno* 
Oh Dio , bella Tamiri , oh Dio , . . 

S C E N A IV. 

/ 

£ I L S A, c detto» 

Elìfa. M A fenti f 

Agenore, quai fole 

S’invcntan qui per tormentarmi. ETparfo, 

Ch’oggi Aminta a Tamiri 

Darà la man di fpofo: e fi pretende 

Che 
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Che a tal menzogna io predi fé • Dovrei 
Per crederlo capace 
Di tanta infedeltà , conofeer meno 
D* Aminta il cor . Ma chi farà coflui f 
Che à dell* affanno altrui 
SI maligno piacer? 

\Ag, Mia cara Elifa, 

Efci d’error: neffun t’inganna. 

£lifa. E fei 

Tu si credulo ancor? Tu ancor fiutili 
SI gran torto ad Aminta? 

%4g. Io non' laprei 

Per qual via dubitarne . - • . 

Elifx. E mi abbandona 

Dunque Aminta così • •••• No: non è vero t 
Ti lafcialli ingannar • D’onde apprendclli ^ 
Novella si gentil? 

*Ag, Da lui . 

Elifa, Da luii 

^g. Si dairidelTo A|ninta» 

Elifa, Dove ? 
tAg» Qui • 

Elifa, Quando? 

^g. Or’ ora. 

Elifa. 
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Atto Terzo. 15^' 

Elifcu E aiOfe ? 
tAg, E diffe , 

Che al voler d’ Aleffandro 
Non deffi oppor , chi ne riceve un regtto* 
Elifa, Santi Numi del cidi Cornei A 
Tamiri 

Darà la man? 

*Ag* La mano, e il cor. 

Elifa, Che poffa ' - 

Cosi tradirmi Aminta? 

^g. Ah cangia Elifa , 

Cangia ancor tu penderò : 

Cedi al deftin . 

Elifa, No : iron farà mai vero . (i) 

Non lo fperi AleflTàndro , 

Noi pretenda Tamiri . Egli è mio fpofo t 
La fua fpofa ibn io: 

Io r amai da che nacqui : Aminta è mio * 
,Ag. E* giudo , o bella Ninfa , 

Ma inutile il tuo duol , Se faggia fei , 
Credimi, ti confola. 

Elifa, Io confolarmi ? 

Inge- 


(i) Con impeto i ma piangendo. 
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Ingegnofo configlio 
Facile ad cfeguir ! 

"^g’ L’cfeguirai, 

, Se imitar mi vorrai . Puoi confolarti ; 

_E . ne dei dall’ eferapio dfer convinta • 
Io non voglio imitarti ; 

Confolarmi io non voglio; io voglio 
Aminta* 

^g. Ma s* ci più tuo non è, con quei 
trafporti 
Che puoi fiir? 

Eltfa, Che far pofib ? Ad Alefiandro » 
Agli uomini j agli Dei pietà , mercede , 
Giuftizia chiederò. Voglio, che Aminta 
Confefil a tutti in fàccia. 

Che del fuo cor m' à fitto dono ; e 
voglio. 

Se pretende il crucici, che ad altri il ceda , 
Voglio morir d' affanno , e eh’ ei Io veda • 
Io rimaner divifa 
Dal caro mio paftorc 1 
No , non lo, vuole amore , 

No , non lo foffre Elifa : 


No; 



Atto Terzo. i^t 

N*AA**6<V3t^iN*^ 

No , sì tiranno il core 
Il mio paftor non à . 

Ch’ altri il mio ben m’ involi ) • 

E poi eh’ io mi confoli I 
Come non ai roCTore 
Di si crudel pietà? (i) 

S C E N A V. ' . 

Agenore, pai Tapiri. 

P Overa Ninfa!, Io ti compiango;^ 
e intendo 

Nel\^ mia la tua pena. E pure Elifa 
A' di me più valor . Perde il fuobene, 
Ed à cor di vederlo j a tal cimento 
La m ia virtù non balla ; Io da Tamiri , 
Convien, che fugga; e ritrovar non fpero 
Alla mia debolezza altro ricorfo . (z) 
Tam, Agenore , t* arreda » 


(i) Tarte . 

(a) irt atto dì partirò • 


-1^ 
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^g, (Oh Deij foccoffo!)' 

Tarn. D’ un regno debitrice (!) ■ 

Ad amator sì degno 
Dunque ’è fàmìrì? 

*yig. Il debitore è il regno 4 
Tarn. Perchè sì gran novella fi) 

Non recarmi tu fteiTo ? Io dal tuo labbro 
Più che da un foglio tuo Tavrei gradita. 
tAg. Troppo mi parve ardita 
Quell’ imprefa, o Regina. 

Tarn. Era men grande, (3) 

Che il cedermi ad Aminta, n 
^g. E* ver; ma forfè 
L* idea del dover mio 
In faccia a te . . . Bèlla Regina , 'iddio . 
Tarn» Sentimi . Dove corri ? 

*Ag, A ricordarmi , 

' Che fei la mia Sovrana . 

Tarn, Sol tua mercé . (4) 

(1) Con ironia*, 

(a; Con ironìa, 

(3) Con rìfentimento , 

(4) Con ironìa. 



A T T'o Terzo. i j 

xAg, Ch*ió d' eflfer teco eviti, 

Chiede il rifpetto mio. 

Tcm, Tanto' rifpetto (i)^ 

E’ immaturo fin* or* farà più gìuflio, 
Quando al tuo' Rx?' la mano' 

Porger avrai veduto . 
xAg, Io noi vedrò. 

Tarn* Che ? Noi vedrai ? Ti voglio (a) 
Prefente alle mie nozze . 

*Ag* Ah no 1 perdona : 

Qjiefto è 1 * ultimo addio ^ 

Tarn* Senti. Ove vài? 

,Ag, Ove il Giel mi deftina .- 

Tarn* E ubbidifci cosi la tua Regina ? (3) 

^Ag* Già fenza me... 

Tarn* No: fenza te farebbe 
La mia forte men bella. 

*Ag* E che pretendi ? 

Tarn. Che mi vegga felice (4) 

II 


(1) Con ìsdegno» 

(2) Con impeto, 

(3) Con impero, 

(4) Con ironìa . 
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Il mio benefattore, e fi compiaccia 
Deir opra fua . 

^g. (Che tirannia 1 ) Deh cangia, 

Tamiri , per pietà ... 

Tarn. Prieghi non odo, (i) 

Nè feufe accetto t ubbidienza io voglio 
Da un fuddito fedele» 

•^g. ( Oh Dio I ) 

Tarn, M' udifti ? (a) 

»^g‘ Ubbidirò, crudele. . 

Tarn, Se tu di me fai dono, 

Se vuoi , che d’ altri io fia , 
Perchè la colpa è mia? 

Perchè fon io crudel ? 

La mia dolcezza imita t 
L’abbandonata io fono, 

E non t’ infulto ardita , 
Chiamandoti infedel . (3) 


SCE. 


( 1 ; Con impsro, 

(2) Come foprn * 

(3) VATte* 



Atto Terzo. 

SCENA VI. 
Agenore fola . 

M Ifero cor ! Credevi' 

D' aver tutte fofferte ‘ l 

Le tirannìe d* amore . Ah non e vero! , ^ 
Ancor la più funeda, 

Mifero corei a tollerar ti refta. 

Sol può dir , come fi trova 
Un amante in quello flato » 

Qpalche amante sfortunato. 

Che lo prova al par di me . 

Un tormento è quel ,ch'io fcnto. 

Più crudel d’ogni tormento, 

E* un tormento difpcrato , 

Che folfribilc non è* (i) 


SCE- 


(i; Tane* 
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' . S C E N A V 1 1. 

Tarte dello fpazio circondato dal 
gran portico del celebre Tempio 
di Ercole Tirio, 

Fra ^armonìa flrepitofa de* militari flro^ 
menti efce Alessandro preceduto da* 
Capitani Greci t e feguito da* "1^ abili di 
Sidone, Voi Tamiri, Agenore 

Ulef, V Oi , che faufti ognor donate 
' Nuovi germi a’iauri miei 
Secondate, amici Dei> 

' Anche i moti del mio cor . 

Sempre un aftro luminofo 
Sia per voi la gloria mia ! 

Pur che Tempre un aftro fia 
Di benefico fplendor. 

Olà, che più fi tarda? Il Sol tramonta'; 
Perchè il Re non fi "vede ? 

Janiiri ? 

7 * 4 ». 



A tto Te uro.' i^7r 

Tarn. E' d’ Alclfandro al piede . 
tAÌefs, Sei tu la Principcflfa? 

Tarn. Son io . 

xAg, Signor, non dubitarne: è dcflfa* . 
Tarn, Perdonare a* nemici 

Sanno gli Eroi : ma folle varli al trono^ 
Sanno fol gli AleflTandri . Io dirti i moti • 
Signor, non fo , che per te fento in pc|:to: 
Vincitor ti rifpetto. Eroe t'onoro,. 
T’amo benefattor, Nume c’ adoro.. 
*Alefs, E’ gran premio dell’ opra 
Render fuperbo un trono 
Di si amabil Regina. 

Tarn. Ancor noi fono. 
tAlefs, Ma fol manca un iflante. 

Tarn, Odi. Agenore amante 
La mia grandezza all* amor fuo prepone r 
Se alla grandezza mia pofporrc io deboa 
Un’ anima sì fida , 

Efamini Aleffandro^ ? ne decida. 

(^uel , che nel cafo mio 
AleTandro farla, far voglio anch'io. 
tAlefSt E tu fapelli amando ... (i) 

'• 

(i; *Agenore * . • 
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oig Odila : c vedi > 

Se ufurpar dcfTì al trono 
Un’anima si bella. • ' • 

'*Àlefs, E tu si grata (i) ’ i " 

’ Dunque ti fenti a lui . . . 
ttm, L’ afcolta : e dimmi , 
t Se merita un caftigo 
Tanta virtù. 

'«/ig.^Ma, Principcffa , or ora 

Lieta pur mi parelli i 

Del nuziale invito ? 

No : ma tu mi credefti 
Più ambiziofa , che amante x io t* ò 
punito • 

Dei • qual virtù , qual fede f 



SCE- 


( 2 ) lA Tmirì . 



Atto Terzoì i5p 

i 

SCENA Vili. 

Elis A, e detti , 

Elifa, A 

H giullizia. Signor} pietà, 
irercedel 

Chi fei ? Che brami ? 

Elifa. Io fono Elifa . Imploro 
D' Aleffandro il foccorlb 
A prò d’ un core ingiuftamcntcoppredfo • 
•Alef Contro chi mai? - 
Elifa. Contro Alc,irandro iftclfo. 

^lef. Che ti fece Aleffandro ? 

Elifa. Egli m’ invola 
Ogni mia pace , ogni mio ben : d'afTanao 
Ei vuol vedermi ellinta . 

D Aminta io vivo : ei mi Tapifcc Aminta. 
■^lef. Aminta 1 E qual ragione 

• Ai tu fopra di lui ? 

Elifa. Qual ! Da bambina 

• Ebbi il fuo core in dono : c fino ad ora 
^ Sempre quel core ò polfcduto in pace , 

tmo yn. H E’un 

t 
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E’ un ingiufto j è un rapace 

Chi ne difpon , ,s’ io non Io cedo : ed io 

La vita cederò, non l*idol mio. 

^lef. Colui , che il cor ti diè. Ninfa 
gentile , 

Era Aminta il pafiore : a te giammai 
Abdolpmmo il Re non diede il core • 

S C E N A U L T I M A. 

i * , 

Aminta in abito paflorale feguito da 
Tafiorelli , ebe portano fopra due 
bacili le vefli reali ^ e_ detti, 

S Ignor, io fono A minta , c fon 
pallore, 

^Alef, Cornei 

Le regie fpoglic (i) . 

Ecco al tuo piè . Con Jc mie lane intórno 
Alla mia greggia , alla mia pace, io torno , 
,Alef, £ Tamiri non è , . . 


Xì ) Si depongono i bacili d piedi di^ejjdnd. 



Atto Terìo.' lyi 

K^m. Tamiri c degna 
• Del cor cf un Re ; ma non è degna Elifa, 
Ch* io le manchi di fe . Paftor mi fcelfe ; 
Re non leggio lafciarla. Elifa» e trono 
Giacché non vanno inlieme» abbiali il 
regno. 

Chi ha di regnar talento , ^ 

Purché hlifami refti, io fon^£ontent9 ♦ 
Che un fido paflorello , 

Signor, Ila con tua pace. 

Più che un Re lènza fede , dfer mi piace , 
Che afcolto 1 ^ . 

Ove fon io . 

Elifa, Agenore , io.tel difii ; Aminta -è mio. 
Oh Dei] .Quando ieiici 
Tutti io render pretendo , 

Miferi ad onta mia tutti io vi rendo J 
Ah non lia ver • Sj generoli amanti 
Non divida AJeflkndro. Eccoti, Aminta , 
La bella Elifa . Ecco , Tamiri' j il tuo 
Agenore fedel. Voi di Sidone (i) 

Or farete i Regnanti ; evoifoggetti (2) 
Ha No n 

(1) \Amnta i £d\Etifa, 

(2) ,Ad %/igenon -i e Tamiri^ 
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' Non reftcretc . A fabbricarvi il trono 
c La mia fortuna impegno : - 
' Bd a tanta virtù non manca un regno. 
Tarn, cd I 

\Ag. f Oh grande! , _ 

k/im, ed \ 

J Phgiufto! 

%Ale[. Ah vegga alfin Sidone 
Coronato il fuo Rei 
\Am, Ma in quefte fpoglie ... 

*4lef. In quelle fpoglie a cafo ’ ■ 

Qui non ti guida il Cielo .11 Ciel predice 
Del tuo regno felice ■ 

* Tutto per quella via Hforfe il ^tenorè :^ 
Bella forte d’ un regno 'è 'il Re pallore * 

^ c 0 - 

** <****‘‘I'* 

♦ Dalla- felva, e dall’ ovile ' ' - 
' Porti al loglio Aminta il piè: 

' Ma per noi non cangi ftile: 

^ Sia pallore il nollro Re . - 


/ L. 


L’E- 







L’EROE CINESE 

/ 

Dramma, Jcritto dall* ^Autore in Vienna^ 
ordine della Maejid dell* Imperatrice 
Bregma » e rapprefentato la prima volta 
con Muftca del Bonno da giovani Ji- ■ 
Jiinte Damci e Cavalieri nel Teatro dell* 
Imperiai Giardino di Sehonbrmn alla^ 
prefenza degli ^ugufiijffimi Regnanti neW 
la 'Primavera delt anno ly $2, 
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<^Si^ ivAA 

'ARGOMENTO. 

J N’ tutto il vafiifftmo impero Cinefe è ce^ 
lebre anche a dì noflri dopo tanti e tan* 
ti fecoli r eroica fedeltà delC antico Lean-^ 
go.(*) . 

In una folle-vazione popolare, da cui fu 
cojìretto a falvarji con V efìlio V Impera» 
dorè Livanh fuo Signore , per confervare 
in vita il picciolo Svenvango , unico refio 
della trucidata famiglia Imperlale , offerfe 
Leango con lodevole ingannar 'alle inumane 
ricerche de* follevati , in vece del renle^ 
infante , il proijrio figliuolo ancor bambino 
da lui nelle- regie fafce artifizìofamente^ 
ravvolto : e fofienne a difpetto delle vio- 
lenti tenerezze paterne dì veder felo tra- 

fenza tradire il fé» 

greto . 

' li P. du Balde ne’ Fafti della Monar- 
chia Cinefe <, ed altri . 

H 4 IN- 

O Nella Storia Tchao»Kong . - • 
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INTERLOCUTORI. 

L 1 A N « o . J{eggente deW Impero Ctnefe , 

A 

** * I * ’ 

Sileno creduto < figliuolo di Zeango t 
àmmte di Zifingu , 

• r 

L 1 s 1 N G A Trtneipeffa Tartarei , prigionie^ 
' fa de’ Cinefi, amante diSiveno, 

U L A N I A Sorella della tdedefima » amanm 
te di ìdintèo^ 

M inte’o Manderino d* armi, amante^ 
^ di Vlania > amico di Siveno . 


L’Azione fi rapprefenta nel recinto della 
refidenza Imperiale , fituata a quei tem- 
pi alle fponde del fiume Vejo nella Cit- 
tà di Singana, capitale della Provincia^ 
di Gfiensl , , 
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L* EROE CINESE. 

> 

ATTO P RI M O. ~ 

v«v**Ay»v 

w 

SCENA PRIMA. ' 

%4ppartamenti nel Talazzo imperiale 5 de^ 
flinati alle Tartare prigioniere , diJHnti 
dijlrane pitture y di vafì tra/parenti, di 
ricchi panni , di 'vivaci tappeti , e di tut* 
to ciò y che ferve al lujfo , ed alla delizia 
Cinefe, Tavolino, e fedia da un Lato • ^ 


' > 


Lisinoa , ed Ulania : Vohili Tartari \ 
de* quali tmo inginocchiato innanzi a 
Lisinga in atto di prefentarle 
una lettera» ^ . 


D 


Lif LJ EI reai genitore (i) 
I caratteri adoro, 

H 5 


I cen- 


(i) Trende la lettera» 
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I cenni efeguirò . Quando dobbiate 

A lui tornar , farò fapervi . Andate . (i) 
Oh Dio! 

^U. Leggi, o germana j* 

Del padre i fenfl . 

J.if. Ah, cara Ulania, ah troppo 
, Senza legger gl* intendo! Ecco Tiftantc 
Che-ognor temei Partir 'dovrem ; 

quel foglio 
Senza dubbio ne reca 

II comando crudele . Or dì , fé a tòrto 
Le novelle di. pace 

Mi fecevaa tremar • 

^la. Termina al fine 
La nofira fchiavitù : la patria , il padre 
Alfin fi rivedranno . Amata erede . 

Tu del Tartaro foglio alle fpcranze 
Di tanti regni alfin ti rendi : alfine 
Torni agli onori , alle grandezze in feno • 
Lif, Sì, tutto è ver, ma lafcerò Siveno - 

' ^la. 


(i) Tartono i Tartari dopo gli atti di rU 
/petto di lor nazione, Lifìnga depone la leK 
tera fui tavolino. 



/ **• 


1 


Atto Primo. iJ 9 

Via, Ma la reai tua -mano ‘. < ^ 

Sai , che non è per lui ; fai , che nemico > 
* Sai > che fuddito ci nacque * 

' Lìf, Io fo , che l*a'mo: •* 

So,che n’è degno aflaiiche il primo è fUto» 
Ch* è l’unico amor mio » 

Che r ultimo farà: «che, fe da. lui 
Barbaro mi divide 

Senza faperlo il genitor ro^ uccide, (i) 
Via, Odi , o Lifinga , e impara 

Da me fortezza . Io per Mintéo fofpiro, 
E Mintéo non Io fa t forfè per fcmprcj 
Or da lui mi fcompagno r 
Me ne fento morir, ma non mi lagno » 

- Lif, Felice te, che puoi 

Amar cosi. Del mio. Siveno anch’io 
Se potè Ili fcordarmi . . A!i non ila vero t 
Da si mifero ftato 

Mi prèfèrvin gli Dei. Mi & pii orrore - 
Il viver fenza amarlo , 

Che l'amarlo, e morir.' 

Via, Pria d’ affannarti 

H 6 I-eg- 


(i) Siede, 
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Leggi quel foglio almen . Chi fa ? 

Lif- Tu vuoi , 

' Cti’ io perda anche il conforto 
'Di poter dubitare, (i) 

S C E N A II. 

I 

SiVENO, e dette*, . 

• • 

.• • • % 

, ^ s 

Sìv* .Al H , dimmi , è vero 
Ch’ io ti perdo, o mia vita? 

Lif, A' queftp foglio 
Del padre i cenni • Aflicurarmi- ancora 
Io non ofai della /ventura mia . 

Leggi 5 qualunque fia , 

Mi fcmbrerà men dura 
Sempre fra* labbri tuoi la mia fvcntura • 
Siv. Figlia, è gid tutto in pace: ( 2 ) 

"Non ahbiam piti nemici . *4lla tua mano 
Io r onor dejiinai <T ejfere il pegno 

Del 

(x) Vrende la. lettera, e *vuole aprirla , 
jiz) Legge, 




• Atto Primo, i8i 

V 

Del pubblico rìpofo * %A te l* erede ■ 

Del Cìnefe diadema 
Sarà conforte y e regnerai fovrana 
Dove fei prigioniera • £* il gran mijìero 
'Hoto a Leango : ei fcopriratti il vero « - 
Zeilan, Giulio Ciel! 

Che fia? i 

lif. Quel foglio (i) 

Forfè mal comprenderti, 

Siv. Ah no I Tu ftcflfa 
Leggilo , o PrincipelTa . (a> 

Lif, xA te V erede ($) 

Del Cinefe diadema 

Sard conforte. Ov*è coftui? Mcnzogn* 
Dunque , o Si vene , è la tragedia antica? 
Ah parla , ah dU ^ 

Siv. Che vuoi* mio ben, ch’io dica? ;• 
Mancava ^ a’ mici timori 
. Un ignoto rivai! 
pia. Fu pur dal foglio 

Da* 


(i) Sì leva. .. 

(a) Le porge il foglio . 

(3) ^ 
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Da’ popoli ribelli 
Difcacciato Livanlo . 

, Siv. E il quarto luftro ' 

‘ Siam vicini a compir . 

Ltf, Pur neli’efiglio 
I fuoi di terminò. 

Sh, Sin da quel giorno- 
Che tu deli* armi nOftre, k) prigioniero 
Reihi di tua beltà . 
tfla. Del regio fangue... 

Siv. NelTun reftò . Fu trà le fàfcc uccifo 
Fin 1* ultimo rampollo 
Della ftirpe reai . 

Ltf. Ma quello erede 
Chi mai farà ? 

2fla, (gualche impoftòr. 

Lif. Leango, 

II padre di Siveno 

Complice d* un inganno i Ah no ! Deh 
corri, 

Vola al tuo genitor : chiedi , rifehiara 
I miei dubbi , o Siveno , i dubbi tuoi . 
Siv, Ah PrincipelTa, ah che farà di noi! 

✓ 

Ah 
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All fé in del 9 benigne (Ielle , 

La pietà non è fmarrita , 

O toglietemi la vita , 

O lardatemi il mio ben . 

Voi , che ardete ognor si belle 
Del mio ben nel dolce afpetto. 
Proteggete il puro affetto, . 
Che infpirate a quello fen. (i) 

SCENA I I L 

LiSINGAj edULAKIA» 

Lif* TP Utti dunque i miei di faran 
germana , 

Neri cosi ? 

2^Ia. Non li fperar fercni^ 

I/J. Perchè? 

Zfla, Perchè avveleni 

Sempre col mal,che temi, il benichc godi, 
Lif. Or qual* ombra ò di ben? 


(i) Tartc, 
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Vìa, Qual ? Tu non parti , 

SiVcno è qui i quello temuto erede 
Non comparifee ancor. Sempre difaftri 
Perchè temer? Figurati una volta 
Qualche felicità ; fpera in Siveno 
, Cotelìo erede . 

Llf» Ah farei folle . 

Vltt, E' vuoto 

Pur quello foglio .* ellinta 
E’ la ftirpe reai t del gran Leango 
Siveno è figlio ; e del Cinefe impero 
E’ Leango il follegno , v ‘ 

Il decoro , e l’ amore . Ei , che fu il padre 
Finor di quelli regni , oggi il Monarca 
Farfenc ben potrla* 
lìf. Perchè noi fece 
Dunque finor? Sempre à potuto. 

I Via. Il trono • 

Vuoto ferbò, come dovea, Leango 
Air cfulc fuo Re ; flia 9 quello cllinto > 
A chi piu dee ferbarlo? 

Zif, Ah che pur troppo 
Quell* incognito crede 
Pur troppo vi farà . 

^U. 



•.Atto Primo^ i8f 

VU. Dunque ad amarlo 
L’alma difpóni. ‘ 

I//. Io? 

Via, Si i Fingi , che Ha 
Amabile , gentil . • • 

Lìf, Taci , ' - ' 

Via, Cancelli 

V idea d* un nuovo amore . « . 

Lif» Taci , crudel : tu mi trafiggi il core • 
Da quel fembiante apprefi 
. . A fofpirarc ;imante: 

, Sempre per quel fembiante 
Sófpircrò d*anior, . , . . : 

La face , a cui m’ accefi , * 

’ Sola m’allctta, c piace; 

' ; JB’ fredda ogni altra face 
Per rifcaldarmi il cor , (i) 


SCE- 


(i) Tarte . 
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\Ì6^cnAX*i\3£/j^A* SX/ìSSfy» 

SCENA IV. 

U L A N I A , poi M 1 N TE*0 . 

Z^la. £icco Mintèo; fi eviti. Ah s’ ci 
fapeffe * ' 

. Quanto mi corta il mio rigor. •• (i). 
Min. Tu fuggi ) ' '' 

Bella Ulania , da me ? Ferma i fe il volto^ 
Del povero Mintèo tanto ti fpiacc 3 
Tocca a lui di partir, rimanti in 
pace» (2) • 

^la. Senti . (j) ( Che dolce afpetto ! 

Che modefto parlar! ) T appresa. (4) 

. Impofi 

Pure a te d’ evitarmi? (5) ^ 

Min. 


(1) /« atto d' incamminarft . 

(2) In atto di partire» 

(3) Mintèo fi rivolge, e refia lontano» 

- (4) Mintèo / Avvidna rifpettofamente * 
(5) ferietd . 


by Coòj^le 
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Min, E* ver. (i) 

Zfla, Ma dunque 
A che vieni ì 

Min. Perdonar io vengo in traccia 
Del mio caro Siveno. Un folto ftuola 
Di Manderini impaziente il chiede » 
2 }la, Me non cercafti? 

Min, No. - 

Z>la, Di non amarmi 

La legge ti fovvien ? ■ > 

Min. Si . 

tfla. Di Siveno (2) 

Siegui dunque T inchiefta* * 

Min. Oh DioI si prcfto 
. Non fcacciarmi , crudel . . - 

S'/4. Se più non m’ ami 9 ‘ , 

Di che lagnar ti puoi? 

Min. Se più non t’ amo, 

T* adoro, e non t’ offendo. In cielo ancora 
V* è un Nume , non li fdegna , e ognun 
1* adora. 


Z^ia. 


(1) Con rifpetto. 

(2) Con rifentimento , 
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via, (Che fido cor! ) (i) . 

Min, Ma fe gli omaggi miei 
T’ offendono cosi, T ultima volta 
Quefta , farà che tu mi vedi . (a) • . 

Via. ( Oh Dio! ) ’ 

Min. Da te lungi , idol mio, 

Difperato vivrò : ma il bel fereno 
Non turberò di quei vczzofi rai , 

Forfè io morrò d’ amor, tu noi faprai • (3 ) 
Via, Mintèo , m’ afcolta • Io non fon 
tanto ingiufta, . 

Quanto mi credi . Io te non odio : ammiro 
II tuo valop , la tua virtù; mi piace 
Quel irodefto contegno.,' - . ■ 
Queir afpetto gentil; ma # , • 
Min,Chc} - V 
Via, Ma il fato (4) 

Troppo il tuo dal mio fiato 
. ‘Allontano. Tanta difianza • . . 

Mia* 


(0 Con tenerezza, 

(a) In atto di partire, 

(3) In atto di partire, 

(4) Con dolcezza. % 



Atto Primo. - l8j) 

Min, Ah dunque (i) 

In Mintèo non ti fpiace . . . 

^la. Che gli ofcuri natali . (2) 

Min. E fe fofs* io 
Di te pii\ degno . . . 

VU. Ah fe tu foflì ... Addio, (j) 

Io- del tuo cor non voglio ‘ ^ " 

. . ■ Gli arcani penetrar: 

Gli arcani non cercar ; ^ _> 

Tu del cor mio ... 

E* in me dover T orgoglio* v;. 
Nè lice a te faper , • > 

Quanto del mio dover , .■ .. . 

Lieta fon io, 14) : - 



-•(i) Cen allegrezza . 

(a) Con lieta tenerezza* 

(3) ferietd, 

(4) “Parte, 


I 
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.\kAe>^£<3t/>ird(^cd^ 

. S.c E N A V.- - • 

f • j . *» 

‘ r ' <* 

Mi n r e’o , poi L e a n c o', 

'• i 

N ;.- ' ■_ ■/ ■ ^ • ■' 

On ji)i Jufingo in vano 
II cor d’ Ulama è mio i ne intendo i moti 
Che afconde'il labbro, & che palefa 
il ciglio . . ■ 

tea», Mintèo , dov^ è il mio Eglio ?- 
Come tu qui'fenza di lui? 

Min, Ne vado v ' •- 

Signore , in traccia . '' . ‘ : 'i 

Ltan. Afcoltami, rifpondi, 

E parlami (incero . AmiSiveno? (i) 
Min, Ami SivenOT Ah qual richieda i (2) 

' Io r amo 

Eroe , compagno , amico , 

^Protcttor nella reggia , 

^ Difcnfor firà le fchiere^ 

■ Per 


C*) gravità • 
O) Con iflupore. 



Atto Primo". 

Per genio, per coftume,e per dovere.. 
Lean. Ti rammenti chi fotti ? (i) 

Min, Un mendico tanduilo, in niaattraniera, ' 
De’ fuoi natali ignaro, . 

Lean, Ed or chi fei ? 

Min. Ed or, mercè 1 ’ amica (2) v 

Tua benefica man , frà.fommi duci •. 
Colmo d’ onori , e di ricchezze , fo veggo 
Delle forze Gincfi una gran parte 
Pender dal cenno mio. 

Lean. Sai, qual tu debba (3). 

Gratitudine , fi fe 
Min. Perchè , Signore , (4) 

Mi trafiggi cosi? Qual mio delitfo 
Meritò quetto efame? Infido, ingrato 
Dunque mi temi ? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi, fe vuoi prendi il mio fangue: 
Non parlerò ; ma quello dubbio, oh Dio! 
Non polfo tollerar . ^ ; 

Lean, 


(1) Con gravitd, 

(2) Turbato,, 

(3) Grave i e feria. 

(4) Con trafporto di pafjìone,. 
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sLean» Vieni al mio feno, (i) 

Caro Mintèo , La tua virtù; conofco. 
La fprono, e non'l’ accufo. Avrò bifognò 
Oggi forfè di te , 
fdìn. Spiegati , imponi , 

Lcan. Va': non è tempo ancor» - 

Min. Finch* io non polfa 
‘ Darti un* illuftre' prova ’ 

Della mia fé non avrò pace mai 
Letm, Va, Mintèo, ti confola, oggi il 
potrai^ fa) 

24 in, li padre mio tu fei : 

Tutto fon io tuo dono ; • 

5c a te fcdel non fono , ‘ •• 

A chi farò fedel ? . ‘ 

D’ • affetti cosi rei 

Se avelli il cor fecondo, 

M’ involerei dal Mondo, 

M’ afconderei dal ciel • (3) - 

- - - SC& 


(1) Sereno. ’ " . 

(2) Mifleriofo, ; ‘ 

(}) Tarte ^ ^ . 



AttoPrimo. 

SCENA VI, 

‘ -Le ano o fola , . 

£ì Geo il di , che iìn* ora 
Tanto fudor , tanti fofpiri , e tante 
Cure mi corta . II confermato crede 
'Dell* impero Ginefe ■ . 

Oggi farò palefe; oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò . Mi veggo 
Alfin vicino al porto , c non mi refta 
Scoglio più da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo ellinfca 
Difllpò la mia cura: a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi : avrò d’ elette 
Tanarc fchicre al cenno mio'frà poco 
Lo llraniero foccorfo ; è tempo , è teinpo 
Di compir la beli* opra • Ah voi,fupertie 
Menti regolatrici 
Delle vicende umane. 

Secondate il mio zel • Mi corta un figlio. 
Voi lo fapcte . Ah quella fola imploro 
Sofpirata mercè di njia cortanza : 

Tomo yn, 1 Po^ 
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Poi troncate i miei <\\ , vifll abbaftanza. 
Ma . ... qual tumulto . . . 

SCENA VII. 

Le ANCO, eSiVENo conMandertni, 

Lean. Nde si lieto ? E dove 
T affretti , o figlio ? 

Siy. A’ piedi tuoi . (i) 

Lean. Che fai ? - 
Sorgi . E voi , che chiedete ? (a) 

Sìv. Il hoftro , o padre. 

Monarca in te . 

Lean. Figlio, ah che dici! 

Sh. Alfine ... 

lean. Sorgete , o non v’ afcolto . (3) 

Siv, Alfin corona 

I tuoi 

(i) a* inginocchia 9 e Jeco alcuni de* firn 
Seguaci . 

(2; ./igli altri, 

(3) Si levano. 


Atto Primo. i^S 

/ 

I tuoi meriti il Ciel. Di tanti regni* 
Confervati da te , per te felici , 

Pieni de’ tuoi trofei , 

Se forti padre , Imperadorc or fei . 

Lean. Come! ' 

Siv, I Duci, il Senato, 

I Minirtri del Ciel, gli Ordini tutti 
Chiedon Signor*, 1’ aflenfo tuo ; l’ efigc 

II pubblico desio s del vuoto foglio 
Lo dimanda il periglio : 

Ed a nome d’ ognun l' implora un figlio, 
lean, ( Tu vorrefti, o fortuna. 

Di mia fe trionfar ; no , la mia fède 
AI tuo non cede ìnfidiofo dono, 

£ a farla vacillar non' balta un trono . ) 
Siv, Tu penfi, o padre? 

Lean, E ne ftupifci ? Ah fai , 

Di che pefo è un diadema , e quanto fia 
Difficile dover dare a’ foggetri 
Leggi , ed efempj ? Infpirar loro infien^e 
Erifpetto , ed aràore ? A un tempo ifteCfo 
Erter giudice , e padre , 

Cittadino, e guerrier?Sai, d* un Regnante 
Quanti nemici à la virtù ? Sai 9 come 

1 2 Air 
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All* ozio ) agli agi , alla ferocia alletta 
La fomma^podeflà? come feducc 
La lusinga, e la frode. 

Che ogni fallo d’ un Re trasforma in lode? 
Sfv, Il so. Tu mi fpie|afti 
Di quello mare immenfo 
Tutti i perigli. 

lean. Ed ai ftupor , s’ io penfo ? 

Siv, Quando efperto è il nocchiero • • . 
Lean, Andate, amici, (i) 

. Si raccolga il Senato : ivi i miei grati 
Senli udirete . E tu frattanto al tempio 
SieguimijO figlio. Ivi il gran Nume adora» 
E faufto il Cielo a* miei difegni im- 
plora. (a; 

Nel cammin di nofira vita 
Senza i rai del Giel cortefe ’ 

Si fmarrifce ogni alma ardita» 
Trema il cor , vacilla il piè , 

A co" 


Ci j ^ Manderinì j che ricevuto bordine 
partono . 

(i) Mifieriofo, 



Atto Primo'* 1P7 

A compir le belle imprcfe 

L* arte giova , il fenno à parte;^ 
Ma vaneggia il fenno , e T arte, 
Qjjando amico ilCielnonè* (i) 

SCENA Vili, 

S 1 VE NO> e Li s iNGA, 

Zìf. S Ivefio i afcolta . (») 

Shf, Ah mia fperanza l 

Ltf, E’ vero * . 

- Che il padre tuo . • • , ; 

Siv. Sì , tutto è ver . 

Lif. L’ crede 

Dunque or tu fei di quello crono? 

Siv, Addio, 

Di te degno a momenti , 

Cara, ritornerò, 
lif. Senti , Ma d* onde 

I 3 Co- 


* (i) Vane . 

(a) ^Allegri fommamtnte. 
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Cosi ftrane vicende . • • 

Siv» Sappi ... Ah non polTo : il genitor 
m* attende . (i) 

« 

SCENA IX. 

• Lisinga fola . 

fj Non {bgno ? Ed è vero ? 

SI, del Cinefe impero * 

Ecco il mio ben diventa erede • E* chiara 
L* arcano eh’ io temea . Sponde felici , (2) 
Dove apprefi ad amar , dunque io noa 
«leggio 

Abbandonarvi più ? Dunque, oSiveno, 
■ Sempre teco vivrò ? Dunque . • « Ah con 
tanto 

Impeto * . . affetti miei • . . 

Al cor non vi affollate :io ... ne morrei. 

Agi- 


(1) Tarte . 

( 2 ) Trnfportata . 



Atto Primo# 1P9 

Agitata per troppo contento 
Gelo 9 avvampo , confondeif 
mi finto 

Frà i deliri d’ un dolce pender . 
Ah qual forte di nuovo tormento 
E* r aflfalto di tanto piacer 1 (2) 


Fine delt *Am Trima^ 



I 4 AT- 


(a) Tarte, 
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ATTO SECONDO* 

y¥V«\*/^V5fN* 

SCENA PRIMA. 

Logge terrene > dalle quali fi [copre graru 
parte della reai Cittd di Singana j e del 
fiume , che la bagna . Le torri , i tetti , 
le Tagodi, le navit gli alberi ifiejfit e 
tutto i ciò che fi vede , ofienta la diverfir 
td y con la quale producono in clima così 
diverfo non men la natura» che [ arte . 

Si VE NO, e Mintb’o* 

Siv, Xj Afciami , caro amico j (i) 
Lafciami in pace : il mio dolor non fof&e 
Compagnia , nè configli . 

Min. Ah no 1 si pretto 

Non difperar. * 

Siv» Tu mi trafiggi . II padre 

I 5 Non 


(i) Difperato . 
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.vA/jcVA^ 

Non ricusò l* impero? II vero erede 
Oggi a fcoprir non fi obbligò ? Che vuoi 
Dunque , eh’ io fperi più ? Qual più 
m* avanza 

Conforto a* mali miei ? 

Min. La tua coflanza • 

Moflrati allor , che il perdi > 

Ch' eri degno del trono . 

Si*y, E creder puoi, 

Che il trono io pianga? Il meritarlo 
è flato , ~ • 

Non r ottenerlo , il voto mio . Si perda : 
Poca virtù bifogna 

Taf perdita a foffrir . Ma tu , che a parte 
Sei d’-o^ni mio penfler, tu , che col trono 
Vedi involarmi, oh Diol 
11 bell' idolo mio, la mia fpcranza , 
Tu, come ai cordi configliar coflanza? 
Min. Sei degno, lo confèflb , 

Sci degno di pietà ; ma p.ure . . . 

Sìv. Addio, 

Min. Dove? 

Sìv. Quindi lóntan. No, non potrei 
Pace qui più fperar « Di mie palfate 

Fe 
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Atto Secondo* 205 , 

Felicità ritroverei per tutto 

Qualche traccia crudel • Mi {bvverrebbe , 

Là quando pria mi piacque : 

Quà , come accolfe i voti miei : le dolci 
Querele in quella parte : in quella i cari 
> r^iiovi pegni d*^ amore ; ogni momento 
Pcnferei> quante volte > e in quante guife 
Di morir mi promifc 
Prima d* abbandonarmi e intaato jii 
braccio *• 

D* un felice rivai fu gli occhi mici. * 

Ah lafciami .... 

Uln. Ove vai? (i) 

SCENA II. . 

Ulania, e àittU 

Siv. D À quelle fponde 
Ah lafciami fuggir . (a) M’ eran si care > 

1 6 Or- 


Qi) Trattenendolo , • 

( 2 ) Vuol fuggir di mam a, Mìntèo . . 


! 
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Orribili or mi fono . Ah PrincipeiTa , (i) 
Conofci fra* mortali 
Uno al par di Sileno 
Sfortunato mortai l Dov’ è Lifinga ? 
Seppe il cafo infelice? 

Come Ila? Che ne dice? 

Al colpo acerbo 
. Iftupidi. 

Sìv. Tutto è finito. Un fogno 

Pur le fperanze mie. Quel cor,quel volto» 
Quella man, che mi diede. 

Oh Dio ! d’ altri farà 

/ 

i^la. Noi credo • 

. Siv. E come ? 

2^/4. A collo d’ un impero ella è capace 
D’effer fedel. So come t*ama; ed io 
Ben conofco il fuo cor. 

Sh. Ma ignori il mio. 

Soffrir che, nata al foglio , ella, difce nda 
Prà i fudditi per me ! D* un ben si grande 
Fraudar la patria mia ! Torre all* impero 
Chi può farlo felice I Ah non fia vero. 

Io 

il) S'" ÌHcontrn in Vlanìa, 


7 *i?odt)y (■'nOOglt 


Atto Second».* 205 

Io non fono a tal fogno 
E vile amante , e cittadino indegno • 
&/4. E qual’ altro riparo ? 

^v. Fuggir, ■ i 

Min. Ma dove? 

2)la. E a che ? ^ 

Siv. Dove non abbia 

Ritegni il mio martire. ■ z 

A lagnarmi,' a languire, • 

■ A piangere , a morir • • 

Min. Senti. E Lifinga 

Lafci cosi? 1 

2^U. Pria di partir l'afcolta. ■ 

Min, Vedila almeno • 

Siv, Ah che mi ditei Ah troppo. 

Troppo il fuo affanno accrefeerebbe il 
mio . 

Su gli occhi io le morrei nel dirle addio. 
Il mio dolor vedete , 

Ditele il mio dolore. 

Ditele. , . Ah no , tacete t 
Non lo potrà foffrir. 

Del tenero fuo core 
Deh rifpettate il duolo , 



L’ Eroe C i n e s e 

Voglio morir; ma folo 

Lafciatcmi morir, (i), 

SCENA III. 

: 

ULANlA,eMlNTB’o, 

I . 

Af/».U Lania, ah tu del volto 

So, che non ai mcn bello il cor: t* increfca 
Del povero Siveno . Ah del fuo flato 
Lifiaga informa, cilgcnitor* Prendete 
Tutti cura di lui. Chi. fa, fin dove 
Trafportar lo potrebbe 
V ecceflivo dolore • 

Via. E tu frattanto 
Perchè noi fiegui? 

Mi». Oh Dio! non poifo. Io voto 
Fuor della reggia ; un popolar tumulto 
Colà mi chiama . 

Vl(s E chi lo defla? 

Min. Ignoro 

La 


(i) Tarte, 



Atto Secondo: 207 

rdtA ^<3tA (N*/> iVfc/j rA/3 <.vA* tKA/i 

La cagione , e T autor • ^ 

Vliu Dunque ad efporti 
Perchè corri così? 

M’obbliga un cenno 
Del vecchio Alflngo . 

^la. E chi è coftui ? 

Min. L’ifteflb : - 

Che infente abbandonato 
Mi trovò, mi raccolfe* 

M*cducò,mi nutrì . Non diemmi> è vero. 
Ma ferbommi la vita . Un'opra io fono 
Di fua pietà , fé non fon io fuo hglio» 
£’ dovuto il mio fangiie al fuo periglio* 
Via. ( Che grato, che lineerò, 

Che nobih cor ! ) 

Min. Rimanti in pace • 

Via, Afcolta. 

Min, Che imponi ? 

Via. E’ ver , eh* io polTo 
Difpor di te? 

Min. Pommi al cimento • 

Via. Io fido (i) 

Te- 


(i) Con tenerezza . 

/ 


Digitized by Googk 


30^ L * Eroe Cìnsse 

Te fteflb a te . Ricordaci , che dei 
Renderne a me ragion . Con troppo ardire. 
Non arrischiarti : una si bella vka 
Merta , che fi rilparmi • 

Min» Ah mio teforo ! 

Ah bell* idolo mio 1 cu m* ami • 
ffla» lol Qpando 
Difli d* amarti? 

Min, 11 tuo timor , le care 

Premure tue, quel rimirar pietofO} 
Quel modello arrofiir mel dice aliai • 
Ifla. Ah Mintèo ! che ti giova, or che lo fai? 
Min» Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintille 
D’ amore, e di pietà! 

Tutta s* appaga in quelle 
Un’ innocente brama: 

Non v’ è per chi ben ama 
Maggior felicità • (i) 

K ■ - - 

' SCE* 




( 2 ) Tartf, 



Atto Secondo. 20 ^ 
S C E N A IV. 

U l A N I A , ^0/ L I S I N G A . 

2;U D Ebole Ulania! 1 tuoi ritegni 
à vinto 

Alfine amor . Ma si gran colpa è dunque 
Render giufiizia alla virtù? Celarmi 
Doveva almeno . E di celar I’ amore 
L* arte dov* è?-Frà i più felici ingegni 
Se alcun Tà ritrovata , ah me 1* infcghi 1 
Zt/, Ulania', e in quello fiato (i) 

La germana abbandoni ? Io mai non ebbi 
D* aiuto , e di configlio 
Maggior bifogno . Ah tu non ami ! 
Avrefti 

Maggior pietà, quando languir mi vedi • 
2^la. Mi fai torto : ò pietà, più che non credi. 
Lif, Dunque m’ aflUli;io non fon più capace 
Di configliar me fteflfa . Ji un ifiante 

Bra- 


' (j) 
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aio: L* E ao E Cine SE .. 

Bramo , ardifco , pavento , 

Penfo , fcelgo , mi pento : e mentre in 
mille 

Dubbi cosi m* inveivo. 

Mi confondo, mi ftanco,enon rifolvo. 

Odimi. Io nel tuo ca^o^ 

Tutto in un fb^io al padre 
Il mio cor feoprirei, 

Ei t* ama , e tu non dei 
Temer, che de’ tuoi giorni il corfo intero 
Voglia fender funeflo. 
il/. E’ vero, è vero', (i) ; ' 

, Si , tu fa , che a me venga 
Il Tartaro meffaggio: ed io firattanta 
Volo il foglio a vergar, ‘ (a) 

Via, Vado. (3) 
il/. Ah t’ arreda. (4)- 
Pria che torni il melTaggiò 
•Chimi difenderà? Vorrà ieango 

Ob- 


(1) Venfa , e poi rifolnta . 

(2) S* incammina, 

(3) Fa lo JìcjJo . 

(4) Si ferma ir re folata . 



Atto Secondo. 21 i 

' Obbligarmi a compir. » . 

VU. Va dunque a luì i 
Parlagli : a tua richieda 
Gl* Imenei differifca * 

Lif. Andiamo ... £ quale (i) 

Della richieda mia 

Cagione ò da produr ? Scoprirmi amante? 
E’ duro il paflfo. Ah fé un motivo 
Almeno ... 

Ma dove è mai Siveno? (2) 

Perchè non vien? # v 
Z)la, Di comparirti innanzi 
Non à più cor. ' . , 

Lif. Dunque il vedefti? 

Via. Il vidi. 

Lif. Che ti diife? Che penla? 

Via. Pcnfa a partir. 

Lif. Stelle ! E perchè ? 

Via, Paventa 

Il fuo dolore , e il tuo 5 ne vuol più mai > 
Efporfi ... 

- Lif. 

; ^ 

(i; Vai e s*arrejia ìrrefoluta . 

(a) Impaziente. 
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Lif. E già partì? (i) 
t^la. Noi fo. 

Lif, Noi fai ? (2) ' 

E quello. .Olà. Che tradimento! e quello. 
Barbara , mi nafeondi ? Olà : Si/eno (3) 

Si cerchi , fi raggiunga , 

Si riconduca a me. (4) 

2 ^la. Deh ti confola : - 

Forfè ... * . . 

Lif. Lafciami fola: (5) 

Involati al mi?f fguardo • 

Via. Oh Dio ! Germana ... 

Lif. Germana 1 Ah quello nome 
Non profanar : nemica mia tu fel 
La più crudele . A quel tuo cor di faflb 
La natura non diede 
Senfo d* amor, d’ umanità , di fede ; 
Via. M’ infiliti a torto . In tante angullie 
anch* io 

Mi 

(ly Con anftctd, 

(2) Confij degno , 

(3) Comparifeono due Tartari . 

(4) Variano i Tartari, 

(5) Con ifdeg 



Atto Secondo. 213 

Mi perdo j mi confondo , e rea non fono. 
Se tu noi fei. Barbara a me! Per lei 
Di me fteiTa mi fcordo : e quella è poi’ 
La mercé, che mi dona! 

Rella 3 rella pur fola . (i) • 

Lif, Ah no : perdona , 

Perdona , Ulania amata : 

Mi léce vaneggiar» la mia fventura: 
Va, m’ alTilli, procura. 

Che non parta Siveno . Ah va : ti muova 
Il mio (lato, il mio pianto, 
pia. Vado; ma tu non avvilirti intanto* 

A 

Quando il mar biancheggia, e freme. 
Quando il del lampeggia, e tuona • 

Il nocchier, che s’abbandona, 

Va ficuro a naufragar. 

Tutte Tonde Ibn funelle 
A chi manca ardire, e (peme : 

E fi vincon le'tempelle 
Col faperle tollerar, (2} 

SCK. 


{1) In atto di partire, 
(2) Tarte. 
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214 L’Eroe Cinese 

» 

SCENA V. 

LEANC09'f LiSINGA. 

Lif, s E perdo il mio Siveno, 

Numi,che fia di me ! Grave a me ftelTa ... 
lean. Alfine, o PrincipeflTa, 

Poflb offrirti palefi 

Gli omaggi , eh’ io ti refi 

Fin* or con 1* alma . Oggi la mia fovran*, 

• Oggi farà di quefio elei Lifinga 
La più lucida ftella , oggi raccolta 
Nel talamo reai . . . 
i;/. Lcango , afcolta , 

Se difpor degl’imperi: 

Fu dal dettino a tua virtù concefTo , 
Difpor del core altrui non è 1* ifteffo . 
Il cor leggi non foffre. A mio talento 
O difpotto del mio . 

A quello ciel cerca altra ftel la . Addio. 



, % 

• * 4 

Atto Secondo. aij 

'. Se frà catene il cor 
I O* da fentirmì in fen , 

Scegliere io voglio almen 
Le mie catene. 

Se perdefi in amore 
Pur quella ij^^rtà. 

Qual gioia rdlerà 
Frà tante pene ? (i) 

SCENA VI. 


L E A N C O , poi S Z V B N 0 • 


Lean, D Ifingannarla io pur vorrei , No ; 
prima 

Che i Tàrtari ffan giunti, 

E’ rifehio avventurar , Che rechi ? (2) Un 
foglio ? 

Porgilo, e parti. (3) 


Sìv. 


{i) Tane, 

(2) ^ un Tagliò , che giunge . 

(3) Il Taggio dà la lettera , e parte. 
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fN*/j ^.*/3 ^sSl/i tVA^ (\St6 

i 2 v. A Jei vuol , eh* io ritorni (i) 

Lamia bella Lilinga ; iofudo, io tremo 
Nell’ appreffarmi a lei . No ... Ma pofs’ io 
Trafgredirc un fuo cenno? 

Lean, Altri benigni. 

Eccomi in porto: il Tartaro foccorfo 
Pur giunto è alHn . (2; 

Stv, Lifinga il vuol , fi vada . . . 

( n genitori No: sì confiifo almeno 
Non vogl* io,ch*ei mi vegga. ) (j) 
tean. Odi, Siveno, (4) 

Fermati . ( Il Ciel 1 ’ invia. ) ' 

Sh, ( Che dirgli mai! (5) 

Quali Icufe . . . ) 
l,ean. Ah Signori (6) 

Siv, Padrei Che fei? (7) •• 

lean. 


(i) Dubbio [0 , Jenza veder leango . 
(2; Rilegge. 

{j) Fuol partire, 

, (4) S'^’veno s* arre/la • 

( 5 y i* arrejìa da lontano, 

(6) Fuolc inginocchiarfi , 

(7) Sollevandolo ... 



AttoSecomdo. 217 

. Le art. Non fon più padre tuo. 
i’w. Perche? Tu piangi! 

Mifero me! Dell’ improvifo -pianto , 

Che tu verfi dal ciglio , 

Ah forfè il figlio è reo ? ' 

Lean. Non ò più figlio. 

Siv, Intendo, intendo : un temeràrio amore 
Tu difapprovi in me . Perdona : è Vero , 
Lifinga è 1* idol mio : la colpa è grande ^ 
Ma la fcufa è maggior . Dov’ è chi poTà 
Vederla, e non amarla? 

Lean, Amala : è giufto , ' ' , 

Che la tua fpofa adori . 

Siv. Ah padre, ah quefto ■ 

Scherzo^crudel troppo il mio fello eccede . 

Lo fo , lo fo : tu del Cinefe impero 
. Ai deflinato a lei . 

V Lo fconofciuto erede . ‘ . v . 

Lean. E quel tu fei . 

Siv. Che ? . 

Lean. Tu fei quello . Io ti ferbai bambino 
Fra la ftrage de’ tuoi : refi! finora 
Qucft* imperoperte; fcmpre quel giorno, 

, In cui render ficuro 

Timo VII, K . . . ’ Te 


■ - 
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tìvA/, rvS£>^ 

Tc potefll a] tuo foglio , io fofpirai : 
Opel giorno è giunto ; ora ò vilTuto ailai* 
Io ... , Non m’ inganni ? 

Zean. No. Tu lèi Svenvango, 

Del gran Livanio ultimo figlio. . , 
Sh. E il trono?, . 

Lean, E il trono c, tuo retaggio . 

Siv, £ Lifinga? 

Zean» E’ tua fpo/a • . 

Siv, Oh fpofa 1 Oh giorno 1 
Oh me felice! Ah fappia 
L* idoi mio •.»(!) 

Lean, Dove t* ai&etti? 

Sii}, A lei, 

Lean, Ferma j e fe m* ami , in quefto fiato 
altrui , 

Non ti moftrar . Ti ricomponi , e penfa ... 
Siv, Oh Dio, piange Lifingai 
Lean, A confolarla io fieflb 
Con' tal novella andrò . Nel maggior 
tempio , 

Mentre il Senato y i Sacerdod, i Duci 

S’ a- 

/ 


(i) Fuol partire. 



Atto Secondo* 

S* adunerai!) tu^ folirapio attener 
Me ne* tuoi tctDp ? e al nuovo polo intanto 
L* alma' ineommeia a; preparar* Riffetti , 
Quanti popoli iute) Svenvango avranno, 
Oggi un padre , o un tiranno s a quan» 
ti' regni ' 

Tu la miferia or procurar potrai r * 

Tu la felicità : che a tutto* il unendo 
T’ efponi in vifta, e farà il mondò intero 
Giudice tuo : che i buoni cfèmpl, o rei , 
Ammirati fui trono , ' 

Son delle altrui virtù prime {èrgenti t 
Che non v’ è fra’ -vivienti • 

Ma v’ è nel ciel V chi df un' commeflfo 
impero 

Può dimandar ragion : dii >come innalza 
Qpei , che reggere in» tJecra 
San le fue veci a benefizio altrui. 
Preme cosi chi non fomiglia a lui • 
Sh» Si , caro padre mio , farò ... Vedrai... 
Ah troppo vorrei dir. JLifinga..,II trono.,, 
I benefizi tuoi ... 

Lean, Mon affarniarti. - , 

Tutto intendo, o Signor, 

K 2 Siv * 
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Sì<v. Signor mi chiami 1 
^ Ah no, chiamami figlio . Ah quello nome 
, E’ il mio pregio più grande l Io che farei 
, Senza di te? Tu folo 
Padre , benefattor , maertro j amico , 
Tutto folli per me : tutta io ti deggio 
La^mia riconofcenza > il mio rifpeito, 
E* amor mio , la mia fede ... 

Zcan, Figlio, ah non più; la tenerezza^ 

. eccede, (i) 

Perdona 1* affetto , 

Che r alma mi preme , 

Mia gloria , mia fpeme , • 

Mio figlio, mio Re. 

Di llringerti al petto 
Mi ottengano il vanto 
<^uel fangue, quel pianto 
Ch'io fparfi per te . ( 2 ) 

SGE- 

* ■ . * ' 

(i) Lo abbraccia con tenerezza, poi ft 
ritira con rifpetto, 

-• ■ (i) Varie . • 



Atto .Sec o N D o . -^>21 

■ > 

- V. 

SCENA VII. 

SiVENO , poi Minteo in fretU . ' 

* • » 

. s. - ■ . 

Siv, O H forprefa I oh contento ! Ah > 
quando il fappia, 

Ah che dirà la mia Lilingà? 

Min^ Amico '9 (1) 1 - 

' E’teco alcun? ' .. . i . i • -, 

Siv* Son,folo. . , * ' 

Min. Oh ignote, oh Arane ,l ' 

Vie del deftin! ' , 

Siv. Che mai t’avvenne? j . . 

Min. Alfine , ; i < . r \ 

Dell’impero Cinefe- ' 

E’ il fucceflTor palefe, ^ ^ 

Siv, Onde si predò '• . • ; ' • . '• 

Giunfè a te la novella? 

Min, E a te chi mai 

SI pretto la recò? • ■ - 

K j siv, 

(i) ^Affannato. 
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Sh, Leango , 

Min. Avrefti 

Potuto immaginar, che il tuoMintèo ' 
Fòlle 'un Monarca? 

Siv, Che ! 

Min. Che fòlli il figlio 
Io di Ijivscnio ? 1 

Siv. Tu! 

Min. SI . D’ um’ esento 
Strano cosi per informarti io coiifi , 

£ il primo efier credei : ma ^ccbè lil iài. 
Non trattenermi : à necefiaria altrove 
La mia prcfenza*' .'o 
Siv. Odimi . ( Oh Ciel I > <M fiiffc 
A te , che fei Sveavango ? 

Min. Il vecchio Alfingo ... 

Siv. Quei , che ignoto bambin , . , 

Min. Bambino ignoto 
Per falvarmi mi finfe, I miei natali. 

Le indubitate prove, il nome mio 
Poc* anzi fol mi fe’ palefc ♦ Addio , 

Siv. Sentimi , (Dove fon!)Ma come Alfingo 
• Tacque fin’ or? 

Min. Fin* or fu vuoto il trono , 


Ed 



Atto Secondo^ 22 J 

Ed AI fingo atteadea 

Tempo a parlar fenza mio rifdiio. 

Sh* Ed oggi 

Perchè parlò? . ' . ' 

Min, Perchè fu. introno offerto .. 

Oggi a Leango , Oh fe vedetfi come 
Il popolo n’ efulta j c qual . . Ma troppo 
L* amifià mi feduce , e può tumulti 
Produr la mia dimora . Addio , Siveno: 
Vieni al mio Cenò ,.ed in qualunque (lato 
Sappi , eh’ io ferbo a te T affetto antico . ' 
Siv, Ferma un iftante ancor. : . . 

Min, Non po(To| amico, (i)<^ . / . . ‘ 

SCENA Vili. 

I 

S IVE N O , e poi L I SINGA« 

Sìv> Cx lufto del , che m’ avvenne I 
Son Svenvango , 0 Siveno ? 

"Dove fon? Chi fon io ? M'inganna il 
padre ? 

Mi tradifee T amico ? . 

Kjf Z^. 

(1) Tarte in fretta. 
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. V 

Lìf» Ah mio teforo ! (i.) 

Ah mio fpofol ah mio Re! PoOfo una volta 
Chiamarti mio ? , , . . 

Sìv, ( Mifero me I Che dirle ? * 

La trafiggo, fe parlo L ) (a)' 

Oggi 'co’ Numi ?. f .1 , • , 

La mia felicità non cambierei* 

Oggi ... Ma tu non fei . . 

• Lieto ben mio? • . . ' ; 

Sih» ( Qpefto è martiri )' ■ ; ^ • 

Llf» Che, avvenne? 

Forfè non nr* ami, più ? • j 

Slv. T’ amo, 't’adoro , + '' ■ . 

Sei tu r anima mia. (3) 

Zif‘ Parlarti al padre ? 

Siv. Gli parlai . 

Zi/. Nontidiife , ’ , i 

Che - Sven vango tu fei? • ^ 

Sfv. ‘Mei dilfe . ‘ ‘ 

Zi/. E ch’io 

Son 


( 1 ; .AllegriJJtma . 
fa) Con/u/o. 

(3) Con/40 • 



\ 


Atto Secondo* 225 

Son la tua (pofa? ' ^ 

Siv. II diflfii aucor.' 

Lif, dunque 

Di che t’ affliggi in sì felice flato ? 
Parla . 

Sh. Ah , mia vita , a fofpirar Ibn nato . 
Lif, Perchè , fc Re tu fci 9 

Perchè , fe tua fon io , 

Perchè , beli* idol mio , 

I 

Sei nato a fofpirar? 

Siv, Non fo , fe mia tu fei : 

Non fo , fe Re fon io : 

Farmi , bell' idol mio , 

Farmi di delirar. 

Lif, Spiegati . 

Siv. Io . . . Sappi . . . Addio • 

Lif. Così mi lafci, ingrato? 

vi 2, Ah non è flanco il fato 
Di farmi palpitar 1 

Fine deW^tto fecondo. 


K 5 AT» 
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dvA/* iS*/) \k/i 

« 

ATTO TERZO. 

j » • 

’VTFVW^W’ 

■ S G E N A P R r M A. 

Luogo folitma , ed mbrofo m* gutriini 
’intpfrialì, 

• I * ' * 

- ' LjSINGAj^ÌSìVBNO 
- €on guardie Cmefi . ■' 

i ^ 

\* u 1 . . » 

F • ■ ' 

Lif- JL Ra quatitff, -vicende - . • 

Di forte, d’amore, 

, Mio povero core. 

Ti Tento tremic i 
Ogni aftrq, che fpiciide,, ? 

• rii Minaccia di nuovo^;.* (> 
i/<y. Lifinga ? Ah , lode al Giel » pur ti 
ritrovo • (i) 

K 6 Lif. 


(i) affannato. 
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jf 

Lìf. Qual fretta ? Onde 1* affanno ? 

Perchè tant* armi ? • i *• J 

i. ^ • / * "■ 

Siv. AI valor voftro, amici, (i) 

Ed alla vofira fè quella. io confegno 
Cara parte di me. Là nel recinto 
Della torre maggior- , . che il fiume 
adombra , 

■ Scorgetela, e vegliate i 

Attenti in fua difefa. I paffi loro 
Siegui , Lifinga . In si munito loco 
Sicura attendi': io tornerò 'fra poco . 
Ltf. Sivcno,. oh Dd, qual nuovo 
Periglio or mi fovrafta ! 

Tu dove corri? ' V 

Siv. II popolo in tumulto , ■ - 
Tutte inonda le vie: Vuol nella reggia 
Introdurre un fuo Re', gP impeti infani 
Io corro a raffrenar , 
i//. Senti. O.t’arrefta,' 

O con te mi conduci ; io voglio almeno 
-Perirti accanto . > . 

Siv. Ah che il tuo rifchio , o cara. 
Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 

Al 

■*r-- - • 1 Il .. ^ ^ 


(i) Cnardic, 



•Atto Terzo.*- '1%6 

Al lampo d’ ogni acciar . Reità tranquilla : 
Torno a momenti. 

Lif, Oh Dei! tranquilla! E intanto- 
Vai Tire ad affrontar ?v- . , ' 

Siv. No. Della reggia .. 

? Verfo il maggiore ingreifo il volgo anfano 

, S’ affolla , e freme : io per l’ oppofta ufcita, 

Che mena al fiume, inafpettato*al.>fianco 
‘ Co’ miei r affalirò . ■ Fugar gl’ imbelli 

Di pochi iftanti opra farà ... Che ? Piangi! 
Ah non temer, mia vita.. 

Li/. E a ciglio* afciutto . -*■! f 

Vuoi , ch’io ti vegga a tale imprefa ac- 
cinto? . .'-.i . , r:,. 

' Siv. Amati rat , fe non piangete , ò vinto,. 
* Frena le belle lagrime | ’ ; 

Idolo del mio cor: 

• ■ No , per vederti piangere, ■ 
Cara i , non ò valor ' 

Ah non deftarmi almeno . 

Nuovi tumulti in feno : ’ 
Badano i dolci palpiti , 

Che vi cagiona amor, (i) 

/ SCE- 

(i) Tane, • * ■ V .. . , , , 




OrgitTzeci by Googic 


■■ 'Atto Terzoì 131 

II volgo contumace- . ■ 

La reggia inonda ? Avrem dai tardo aiuto 
Vendetta* e non difefa . ' 

Lccm, Elette fchicre ■ 

Cuftodifcon la reggia: ^ ■ • 

Mintéo né il duce; « ripòlàr poffiamo 
Di Mintéo (u la ’ 

I»/, Dunque' ad esporli > 

Perchè corre Siveno ? 

Zf4». El^rfi l E wne?. 

Z(/i Ei per la yia dcl fiuoict 
Va i {bllevatf ad atfalir 
tecm\, Correte 5 {1) ' 

GuAodi , a crateenerlo • • 

Lìf, Ah si , (2) 

Lean* Che pena 

E’ il moderar quei giovanili in lui 
Impeti dì valor! Tua quindi innanzi 
Sia quella cura , 0 Principelfa. lofpcro. 
Che un’amabile fpofa 
Sarà di me miglior maellra . 

Zi/. Ah voglia 


(i) Culiodi fenza {pavento , 
(i) ui* medeftmi* - 


Digiiized by Google 



L’Eroe Cinese 

Il Cielo ?lfin../, 

Lean, Mai più fereno il Ciclo : 

Non fi moftrò per noi . D’ ogni procella 
La minaccia è fvanita : , v 

Siam tutti in porco . 
lif. Ah' tu mi torni in vita . . 

In mezzo a 'tanti affiinni . ^ 
Cangia per te fcmbianza 
La timida (peranza , 

Che mi languiva in fen» 

Forfè farà fallace . 

Ma giova intanto , e piace ; 

E , ancor che poi m' inganni > j 
Or mi confola almcn • (i) '* 


l*. ■ \ * ’ f . . . 


SC& 


(i) Tane . 



Atto Terzo; 

y 

SCENA III. . 

V . '« 

L E A N G 0 , poi U 1. A ,N I A . . j 

/ . 

. • • • • ' X 

LeM. O Là , fe . ancor nel tempio 
Son tutti uniti, alcun m*avverta.Or parmi 
Un fecolo ogn’ i dante .. . - ' 

^U. Ove... AhLeango..,(i). ... 
Ov’è la mia germana.? Ah; me T acidita 
Difendici... Fuggiam. 

Learti Non hai rolfjre 

Di quello, o Principelfa, . " ; 
Spavento femminil? 

VU, Sì , la tua pace • . , 

Degna in vero è di lode, or che agl*infulti 
D’ un popol reo . ; , 

Lean, Ma 'nella chiufa reggia 
Che mai , che puoi temer ? 

•DÌA. Chiufa la reggia I 

Dei , qual letargo ! Io n*ò veduto io iled'a 

L’in- 


(i) Spaventata» 
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é 

V ingreiTo aperto . 

Lean, Ed ì allodi ? (i) 

Via, Un folo 

Non s’ oppon, non reflue un bran- 
do , un* afta 

Non fi muove per noi. 
lean. Stelle! Nfà- intanto ^ > •’ * . 

Che fa? Dov' è JVlintèo? • * 

Mintèo fra -poco ' ‘ ’ 

II trono ufurperà, . 

Lean> Mintèoi ChV did?- ‘ 

Il mio fido Mintèo'?; - • . • b-L , • 1 
Via. Come \ E non. fai'*' • * ■ • '• " - 

Ch* ei del popol ribelle ' ■ ■ 

E* capo , e condotcier ? - > - 

lean. Che afcoltol 

Via. Or credi . * ■ ' ' ' . i ' 

A quel dolce fembiante, ’ ’ 

A quei molle parlar. Numi J eis’ appreflfa; 
Fuggiam dal fuo furore, 

Bccolo? fiam perduti. 


SGE- 


(i) Comincia a tarbarfi» • 



: Atto Terzo*; zjj 

SCENA IV. 

Mint^o 4 detti 

Lean. jAi H traditore i (i). ^ 

Min, Perchè quel sudo aicciaco^(4) 
lean. Empio! ribelle!. , ^ • 

Perfido ! ingrato! . ; 

Min, A me, Signgr !• i 
Lean, Son quelli t ; ; • ' . ' . . ' . 

Delle mie cure i frutd ^ A* doni mid 
Corrifpondi cosl ?^De* tuoi Monarchi 
Ardifii , o ibdierato , 

. Fino .al .tron o afpicar ! No , vi ve ancora , 
Vive teango, anima rea!. Sul trono 
No , non fi va fenza vuotar le vene • 
Del tuq benelàttor • Finché del giorno 
Saran queftc mie ciglia aperte a’ rai , 

^ = la 


(1) Snudando la fpada t e andandogli in^ 
contro , 

(2) Con modeflìa . 

0 ) Con tnodefik* 
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Io lo difenderò ; tu non P avrai . 

Min, Ma per pietà m' afcolta. 
ifla. Ah fi permetta, (i) 

Ch* ei parli almeno, 

Lean. E che può dir? ; 

Min. Si vuole, • .. . j - .i,. ; 

Signor i ch* io fia Svenvango : il vol- 
go il crede: 

Ed io fe a que* tumulti , . , 

Zean. B tu, fpergiuro,* ' • ' • ■ 

Suo condottier ti fai? . a 

Z^la. Ma fe non lafci 
• Ch’ ei poffa dir, (a) 

Min. Se a quei tumulti io debba 
-Oppormi, o fecondarli , a chieder vengp 
, L’ oracolo da te . ' • 

tean. Si, ma conduci 
Tutto un popolo armato: apri una reggia 
. Commeffa alla tua fè.‘ .■> 

Min. La reggia è chiufa. 

Signor, nelTun mifiegue: io vengo folo 
. . - . , A pre- 


(1) Con compaffhne* • 

( 2 ) 'Nell* ifiejfe modo , ma con impeto . 


id 




Attó Terzo»' 2J7 

. isSl/b 

A prefentarmi a te . - ' ' 

Lean Ma Ulania . • « 
tfla, [o vidi 
Sulle porte i ribelli , 

Le vidi aprir, vidi Mintèo fra loroj 
Che più attender dovea? ' < 

Lean. Dunque . , . (i) 

Min. Tu fei 

. Della mia forte , e del Cinefe impero 
L’ arbitro ognor . 

(Nè deggio amarlo ? ) 

' Min, Afcolta , ' 

Efamina, difponi 

E del regno , e di me . Finché non Ha 
Da te , Signor , decifo , a chi fi debba 
L’ imperiai retaggio , 

Del pubblico ripofo eccomi oftaggio . (a) 
Z)la. ( Che adorabile eroe l ) 

Lean, Figlio , a gran torto 

Io t’ infili tai ; ma d’ inudito ccceflTo 
Di tua virtù mi fcufa : è grande a legno 

. Che 


{ijSorpreJo. 

(2) Depone la fpada» 
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Che fuperò le mie fpepanze. (i) 

Via, Or dimmi, 

Ch’ci Re non fia. 

Lenn. No, PrincipelTa. Al tempio. 

Caro Mintèo, mi Eegui: in fùcciaal Nume 
Il Re ti fcoprirò . Di queft* impero 
Tu il fo degno, e f onor , tu- di mie cure , 
Tu de’fudori miei 

Sei la dolce mercè , ma il Re non fci . 
Re non fei , ma fenza regno 
Già fei grande al par d’ un- Re . 
Quando è bella a quello fegno » ' 
Tutto trova un’ alma imfc, (2) 

I 

S C E N A V. 


UiANiA, e Mtntk’q. 

Mf». M I lufingai, che mi rcndeffe _ 
uft trono 

De- 


(i; I\imette la [paia* 
(2) Varte . 



■ ■ • '1 

I 

Atto Terzo. 25P ! 

tVA/i 

Degno di te, ma... 

Z>la» Senza il trono è degno, 

Ch’ io r^dori , Mintèo . Non à bilbgno 
De’ doni, della forte ' 

Chi tanto à in fé . Con quel del mon- 
do intero - 

Io del tuo cor non cangierei l’ impero, ' 
Min. Chi provò fra* mortali 
Maggior felicità ? Mio ben , mio Nume , 

Amor mio, mia fperanza... 

Via. Andiamo al tempio: 

Leango attenderà . » 

Min. SI , mi precedi; 

Con Siveno a momenti 
Io ti raggiungerò. ( 2 ) 

Via, Ferma : Siveno 
Or non è nella rcg;gia , Il Oel fa quando 
Ritornerà . D* onde la bagna il fiume , 

Ne ufrl poc’ anzi armato 
Per opporli a* ribelli . 

Min, Ah fconfigliato 1 

Io con tanto fudor del volgo infano 

Gl* 


( 2 ) In atto di partire. 
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Gl* impeti afFrenoja prefcntarmi io Iteffo 
Vengo pegno di pace: eiva'di nuovo 
Ad irritarlo , ad arrifchiarfi ! Ah fofTri 
Che a focco merlo io vada , 

Via* E per Siveno • . ‘ ’ 

Così lafciar mi dei ? 

Min, Egli è in rifchio, mia vita 9 e tu 
noi fei. 

^la. Ah Mintièo, non è quefla 
Prova di poco amore ? ' . 

Min, Anzi è gran prova 
Deir amor mio collante : 

Un freddo amico è mal ficuro amante . 
Avran le ferpi, o cara, 

Con le -colombe il nido , 
Quando un amico infido 
Fido aroator farà . ' 

. Keir anime innocènti ^ 

Varie non fon fra loro 
Le fimpide forgenti 
D’ an.ore , è d’ amifià, (1) 

SCE. 


(1) Tarte» 



Atto T e r t • , ì 141 

SCENA VI. / 

Ulani A foU • 

Hi vuol , che di follia fia legno elpreflfo 
Il confidar lè fteflb' • . 

Al dubbio mar degli amorofi affanni. 
Vegga prima Mintéo , poi mi condanni. 
Se per tutti ordifce Amore 
Così amabili catene , 

» E’ ben mifero quel core. 

Che non vive in fcrvitù 
Son diletto ancor le pene 
■ . D’ un felice prigioniero , 
Quando unilcono 1’ impero 
La bellezza, e la virtù. ( 1 ) 


; } • • 


(0 


SCE. 


Dio-- 
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SCENA VII. 

Tarte interna > ed illuminata dalla maggio- 
re imperiai Tagode . Così la firuttura j 
come gli ornamenti del magnìfico edifizio 
efprìmono il genio j ed il culto della na- 
zione, Bonzi-, Manderini et armiy e di 
lettere i Grandi) e Cufiodi • 

^It aprirfi della [cena fi vede Leango 
in atto di afcoltar con ifdegno 
alcune delle Guardie . Voi 
giunge Lkinga .. 

■> 

Lean, E Voi , ilupiUi > e voi del fuo 
periglio 

Venite adclfo ad avvertirmi ? Andiamo^, 
Seguitemi 9 codardi > (i) 

A difender Siveho, 

Lif, E’ tardi, è tardi . (2) 

Lean, 

(1) Incamminandofi . 

(2) Tiangendo. 


Atto Terzo.* 243 

ìm». Che? 

Lif, Più non vive . 

Lcan* Ahi no? Chi P afflcura? 

Lif» Queft’ occhi ... oh Dici -queff oc. 
chi . Io dalla cima 

Delia torre maggiore aimè...lo vidi 
Affrettarfì ... aiTalir... Sperò... Volea..*. 
Ah non poflfo parlari 
Lean, Gelo. ! ^ 

Lìf, Ei nel fianco ' 

Del popol folto urtò co* fuoi.Lo aflalfe 
Quello aflfalito , e il circondò . Gli amici 
Tutti r abbandonar© . £i folla fponda 
Balza d’ un picciol legno, e folo a tanti 
( Che valor! ) «’ opponca . JLa turba 
alfine / 

Supera , inonda il legno. Eì d* ogni parte 
Riperco ffo , trafitto, urtato, e Ipinto 
Pende fui fiume , « vi trabocca eftinto • 
Zean. A si barbaro colpo 
Cede la mia coftanza . Abbiam pe rdu to 
'Vói Cinefili Revoiiro, io di tant* anni 
I palpiti, i fodorì. Afiri inclementi I 
Di qual colpa è calli go 

La La 
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La mia vecchiezza ? An meritato in v' 
Cielo . : ' ; 

Dunque il marfir, di cosi lunga vita 
, L’ onor mio, Ja mia fede? Ah d* un . 
Vaffallo 

Così fedcl che ti giovò , Svenvango , 

. Lr tenera pietà ? Ricufo un regno , 
Ricompro i giorni tuoi . v 

Con quelli , oh Dio ! d’ un proprio 
figlio; c poi? ■, 

Ah fia de’ giorni miei 
Quello l* eftremo di . 

Per chi, per chi vivrei, . 

Se il mio Signor mori ?... 

Per, chi . . * 

S C.E N. A, VIIL , ^ 

Ulania, e detti» 

T - 

^la, l ‘i Eango ah quale , 

• Qual novella jo ti porto ! 

Troppo, ah troppo lo foj Siveno 
è morto • 
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Atto Terzo. ’’ *45 ». 

Via, Vive , vive Sìveno • 

.Oh ‘Giel ^‘ /V ' 

Lìf, Qual Nume 

^iPotea falvarlo.? '' ’ • = • ' 

Via» JJ' filo Min^éo • . « ' • ' '' 

Leàn, Che .'dici ì • '• v.V v ' ì 

Ltf. E’ vero? 

Via, E’ vero. Ei giunfe 

Opportuno a fottrarlp c all* onde,- c> 
aU’ire , - . r ’ 

Del popol folle . I 

Lean, A rintuzzarlo, amici ^ 

Corrali . . ‘1 • 

Vlai^E* vano'. A’ {'Tartari alle fpalle, 

La reggia a fronte ! e da Mintèo fedatOi; 
Non è più quel di ' pria ; ^ 

Sol dimanda il fuò Re," qualunque ei Ila 
Lean* Ma Siveno dov* è ? - * - 

Via, Vedilo -i 

• if ♦ 

* 

K- » ♦ ♦ 

. * * 
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Siv. Vopoli , il figlio mio (i) ■ 

rive in Sìveno . Io ddP eroica fedcx 
Che r à falvatoy il tefiimonio io fai\ 

£* Leanzo l' eroe ; credete a. lui . 

O 

Livanio, 

Lean, E ben? 

Siv. Son fuor di mei Ma dimmi 
( Appreflfatcvi a noi ) (a) dimmi r ravvid 
Quefte tinte di fangue 
Regie fpoglie infamili ? 

Lean. Aimèjche miro! (3)\ 

D* onde in tua man ? 

Siv. Tutto faprai. Non era 
Svenvango in quelle avvolto , allorché 
il ferro 

De’ ribelli il trafiflfe? 

Lean. Oh Dio 1 Non v’ era . (4) 

Siv. Come? 

Lean. V’cra il mio figlio, 

L 4 Siv. 

(1) Legge. 

(2) Cine/i , che portano i bacili^ e che 
s* appreffano . 

(3 ; Inorrìdifce . 

(4; Con impeto di pafjionem 
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S3</3ì\SL/» 

Siv, Il tuo 1 Chi' mai , 

Chi vel ravvolfc ? 

hcMU Io flelTo : ed io lo vidi - 
In tua vece fpirar . Quello è l’ inganno. 
Che à ferbato all* impero il vero erede • 
Si*u, Oh virtù lenza elèmpio I 
Li[* Oh eroica fede 1 
^/v.'.E ti coda. . . 

Ltan, Ah non più. Perchè con quelle 
Rimembranze ’funelle un di si lieto 
Avvelenar? (Di quelle fpoglie a villa 
A villa di quel fanguc - ah non relìllc 
-D’ un padre il cor i Di riveder mi fembra. 
Fra gli empi il figlio mio: parrai, che 
ancora , 

Quafi chiedendo alta, 

In vece di parlar, la pargoletta 
Trafitta man mi llenda : i colpi atroci. 
Nella tenera gola 

•R.'vedOjOh Dio! cader; tutto ò fui ciglio... 

Padre mio , caro padre , ecco il 
-, . tuo figlio . (i) •. 

Lexrw 

(i) Gli bacìa la mano, con impeto di 
giojai e di tenerezza. .. , 




_Atto._ Terzo; ’ 24P 

Lean. Che? (iT i 

Min, Tuo figlio fon io ; V antico Alfingo 
Mi falvò moribondo , e in quelle fpoglic 
Credè falvato il Re. Parlano quelle 
Cicatrici abbafianza » OtTerva , li caro 
Mio genitor tu fei , (2) . . , , 

Lean. Sofienetemi . . . Io manco. •• (^) 
VU, Oh lidie i •: j 

Ltf. Oh Dei ! 

Siv, Ah tu m’ involi , amico , (4} 

Il caro padre mio , , , 

Min, Ma rendo al trono 
Un Monarca si degno, (j) 

Siv, Lafcia , ah lafciami il padre, e pren- 
di il regno; {S) 

1 - 5 Lcan, 

(i) Sorprefo, 

(a; Moflrando^ le cicatrici iella mano , e 
della gota . - ' 

(3) gnardats* appoggiai ma non ifviene, 

(4) Mintèo, 

(5) ,Accennando Sìveno , 

\ ( 6 ) Stringendoft al petto la mano di Leaih 
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Lean Fgii miei, cari figli i (i) 

Tacete per pierà ! Nons ò vigore • 

‘ Per sì tetieri adTàltji* Artri clementi, 
Difponete òr di' lnc . Rinvenni il figlio: 
Difèfi il mio Sovrano : 

PoCTo or morir , non ò vilTuto in vano ^ 


Sarà nota al mondo intero > 
Sarà chiara in ogni età 
Deir Eroe di quefto imperò 
L* inudka ‘ fedeltà » 

IL F I £. 


v>:v 

n * * * 

♦ ♦ 

•a 


GIU- 


(I) ^bbraccittnif n T nmt «r l’ dtn. 



faoaaa 

^ t 

GIUSEPPE 


RICONOSCIUTO. 

< * 

Azione Sacra fcrìtta dalC tutore in Fien~ 
na (Cordine delC Imperator Caello VI,, 
ed efeguìta la prima volta con MuftC(u> 
del PoRSiLE nella Cappella Cefarea la. 
Settimana Santa delC anno 1.733* 



l 6 
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Giuseppe 

Beniamino 

Giuda 


l 

( dì 


Figliuoli di OUcohbe-i « 
J^achde . 


] 


Fratelli di Gittfeppe > e«? 
a Beniamino , figliuoli 

Simeone ■ J di Giacobbe > e di Lia . 

« 

'Aseneta Moglie di Gìufeppe • 


Tanete Confidente dì Gìufeppe, 
CoKO de Figliuoli dì Giacobbe * 


L’ Azione fi rzpprefenta in Mcnfi* 



v; 

/ 

i ‘ " . ■ ' 25} 

n * . , 

GIUSEPPE 

•> 

RICÒNOSCIUTO. 

! . • ; . 

; • P ARTE P RI MA. 

Jf 

% 

VTVAA/SVTPV 

l % ' 

Giuseppe , e Tanete . 

• Ciuf, N E’ degli Ebrei germani mMcn:S 
ancora 

Ncffuno ritornò ? ' 

Tan, NeiTun. 

'Ciuf Mandarti 

Ad efplorar le \rie ? ‘ 

f Tan. Molti » ma iti vano. 

Ciuf Pur non è si lontano. 

Dalla valle di Mambre (i) 

Que- 

I f 

■ • • * / 

(2) Gcm Cap. XX^y, % 2 /. ^ ^ 
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Quefto albergo reai; da che partirò ^ 
Potuto avrfan più volte • 

Replicarne il canmtno, . . 

Tan. To non comprendo t 
Signor perdona, il tuo pender : nè parm i 
Che fian pochi paftori un degno oggetto 
Di tante cure tue . « 

Ciuf. (. Non fa Tanetè . . ^ . 

Ch’io fon germano a que’paftori.*) Amico, 
D'eCTer cosi fchernito 
Troppo mi fpiacerebbe.Io lor commid,fi) 
Che il fanciul Beniamino , uldmo germe 
Dell’antico Giacobbe, 

Conduceder tornando . A quella legge , 
Vedeftu con qual pena (a^ 

Promifèro ubbidir ?. 

Tan. Ma tu cercarti 

Sicurezza maggiore : uno in ortaggio (3) 
Ritenerti di lor. Se ciò non barta. 

La violenta fame 

Ri- 



(i) Cenefi XLIL ao, 

(ij ibìd. 21. 22. 23. 

(3) Ibià, 19. 25. 

^(4) Ibid,^ Caf, 
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Parts Prima; ' t$f 

Ricondurralli a te . Non anno mtorna 
Le (lenii Provincie, onde i mendichi 
Abitato^ alimentar. Lé biade 
O marcirono in erba, 

' O non fpubtan dal Tuoi. Langtie il paftore $ 
Scemano i greggi . Aridi (lerpi ignudi > 
Inutili a nutrirlo, • , • 

Pafce l'avido armento : e cerca in vana 
Per gli fquallidi' folchi 
Alimento opportuno 
Mal fermo in piè l* agricoltor digiuno 
Pur , tua mercè a di confervata mélTe (i) 
Solo in Menfi s’* abbonda : e il mondo 
afflitto 

Tutto , per noti perir , corre in Egitto • 
Ciuf, DagP invidi germani 
Se oppreffo Benfaiiìin piCi non viveflè» 
Come fperar ch*“ et venga è 
Tan» Onde in tè nafce 
SI remoto fòfpettoè • 

Ciuf Era il fanciullo 
Di Giacobbe T amore* 

Tan, E bene ? ' Ciuf ^ 

' • . ' • t 

(i) ibid, XLU 57* 5^* 


Dhiiìi^wì by Googli. 
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Parte Prima. 275- 

’• Tan.E quefto bada a tormentarti?Oh quanto. 
Oh quanto è ver ! non fi ritrova in terra 
.'Piena felicità. Da’ mali cftremi 
All* efifeme grandezze i 

Se pur dolce è i! pafifar, chi mai dovrebbe 
Più lieto effer di te? Servo, ftranicro , 
Giungi fra noi.(i)Dalle calunnie oppreflb 
Deir Egizia impudica in lacci avvolto 
Sei vicino a perir. (2) Poi fi dichiara 
, ,,A un tratto il GieLper te. (j) Tutto 
il futura 

E’ aperto alla tua mente, (4) A chi - 
grandezze, , . . , : i 

: A chi morte predici . (5) I tuoi.prefagi 
Tutta Menfr racconta. II Re ricorre [ 
A-te ne’ dubbi fuoi: (6) tu li difciogli. 
Proponi! mali, ed i rimedi; (7) approva 
L’ e: 

(1) Gff». Cap. XXXIX. I. 

(2) Ibid. a 13. ufq. ad 20. ) 

(3) Ibid. ai. . ' 

Cap. XI. S- 

(5) Ibid. d 9. ufq. ad. 19. 

{ 6 ) Cap. XLI. a ^.14. ad ^. 24. > 
(7; Ibid. a f-, 2S. iad ^, 36. . ' 
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258“ Giuseppe Riconosciuto 

L' evento i tuoi configli, (i) Eccóti tratto 
• Dal carcere alla reggia: ecco cambiati 
In ricca gemma, in preziofoammanto,(2) 
In lucido monile i ceppi tuoi • 

Nel reai carro afiifo (3) 

. Già fublime paffeggi 
L’ ifteffe vie, che prigonier calcarti. 
Già Salvator del Mondo r4) 

Odi intorno chiamarti , -arbitro fatto* 

■ E del regno,edel Re.(5) Giovane illuftre. 
Ricco' di bella prole, ( 6 ) 

Benedetto dal mondò. 

Favorito, dal Ciel , par, che non rerti 
Un oggetto a’ tuoi voti: e pur di tante 
Felicità neir inudito ecceflb 

Tro- 


(1) lòid. a 1 !r, 47. ad 54 . 

( 2 ) ibid. 42 . 

(3) ibld, 43' 

C 4 ) 45* Thanee :-^gyptio fer» 

mone Salvator Mundi interpretatur. Hier. 
qutefl. in Gen. 

(5) Gen. Gap Xll. à 40. ad ^. 45 . 

( 6 ) Ibid. 50 - 5 »* 53 - 



. . I 

I 

! P A R T B P R I M A'. 2 fff ^ 

Trovi la via di tormentar te fteflfo. 

Se a ciafcun l'interno affanno 
Si leggeffe in fronte fcritto^ 

• Quanti mai , che invidia fanno > 

Ci farebbero pietà! 

Si vedria , che i lor nemici 
Anno in feno : e fi riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

©/«/.Vanne, s’appretfa Afèneta.Il mìo cenno 
Non obbilar» Se di Giacobbe i figli. 

Se giunge Beniamin , torna > previeni . 

L* arrivo loro . , 

Tan. Ubbidirò. Ma teco ^ , 

Intanto cfier procura 
Quale agli altri ti moftri. Ognun confoli,. 

Sol te fiefib tormenti : 

Gli altrui dubbi difciogli , i tuoi fomenti 

Aseneta, e Giuseppe 

*yifen. Onforte , è a me permcflfo 
Sperar grazia da te? . 

. . . Ciuf, 
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Ciuf. Qucfta dubbiezza > ■ T 

Spofa, m* offende*. * 
t^fen. Al prigioniero Ebreo 
« Difciogli i lacci . 

Ciuf. A Simeone? (i) J 

tyéfen. A lui . .'2 

Ciuf. Ma qual pietà ti raovc 
Per chi tu non conofci? 

•yifen. E qual rigore 
A punir ti configlia* 

Chi reo ceco non è? • " 

GìUf. D’ onde fapefti ; '2 

Ch’ egli è innocente ? ^ • ‘ ‘ 

^fen. Il fallo fuo-^non vedoi 

O’ prefente il caftigo • s 

Ciuf Un fallò ignoto 
Dunque error non farà? 

\/Éfett. Merita almeno ' ' - 

Giudice più clemente . 

Ciuf. Mà non ingiufto/. ’ 

^fcn. Ah fpofo! 

Senza pietà diventa ’ 

; : . . Cm- 


i ) Gs / t . Cip . XLH » % 25* 



c. Paute Primaì. ' zCt 

: ^A/i i<3tyì ^dL/ìMAòdL^Ì‘<t^e<}tjfi 

Crudeltà la giuHizia. 

Ciuf, £ la pietade 

Senza giudizia è debolezza • ' 

%/ifen, Imka . . 

L* Autor del tutto . Egli fu’ giufti, e i rei 
Piove egualmente : ed egualmente vuolp. 
Che a’ buoni fplenda , ed a"* malvagi il 
Sole* (i) 

Ciuf, Chi d* imitarlo brama’. 

Per corregger talvolta affligge , ed ama . 
t^fen. Ma dagli ertemi fegni 

QuertOj'cheai tuperSimeon, perdona, 
Par odio , e non amor . , 

Ciuf Deh 'cosi prerto . . .. • 

Non condannarmi'. Oh come < 

Siam degli altri a fvantaggió 
Facili a giudicar! Mifero effetto 
Del troppo amar noi rteffi. AI nortro farto 
Lufinga è il biafmo altrui . Par,- che. 
« s’ acquifti) 

Quanto agli altri fi fcema . Ognun 
procura, . ; . j 


^ (i) Matth, y, f. 45. 
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2^2 Giuseppe Riconosciuto 

Di ritrovare altrove 
O compagni all’ errore , 

O 1 error,ch ei 'non à.Cambiam perquefto 
^ Spello i nomi alle cofe. In noi veduta 
II timore è prudenza , 

Modeftia Ja viltà.* veduta in altri 
E’ viltà la Tiiodeftia^ 

La prudenza è timor.. Quindi poi fiamo 
Si contenti di noi : quindi fuccede 
Che tardi li ben , fubito il mal li crede 
Vederti io .bramerei • 

Kcl giudicar men pretta . 

Forfè pietade è quella. 

Che chiami crudeltà. 

Piu cauta, oh Dio, ragiona: 

E fappi , che talvolta 
La crudeltà perdona > - 
Punifee la pietà . 
xAfen, Se libero noi vuoi , 

S’ afcolti almeno il prìgionier. Pur quello 
Negar potrai? 

C'mfi T’appagherò. Traete, 

Servi , a me Simeone , ( E* ignota a lei 



• • 1 


Parte Prima. 25^ 

II tradimento antico : (i) 

Non fa,che è mio germano,e mio nemico.) 
t^fen. Cosi da’ detti fuoi > 

Pa’ moti , dall* afpetto 
T avvedrai , s’ egli è reo‘. 

Gii*/’ Segni, fallaci y 
Afenetaj fon quelli. A noi permeffo 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d*un core. Il noftrofguar- 
do (2) 

Non paflfa oltre il fembiante : all* alme 
folo 

Giunge quello di Dio. ' 

^/en. Ma l’ alma fpeflfo 
Nella fpoglia , che informa , : 

I moti fuoi sì violenta imprime^ 

Che gli affetti di lei Ja Ipoglia efprime } ' 

D’ogni pianta palcfa l’ afpetto 
II difetto , che il tronco nafeonde y 
Per le fronde , dal frutto , o dal fio r . 

« 

. Tal 


(1) Ge». Cap, XXXFIL 

(2) l{eg, Lìb, l. Cap, XVU if, 7. 
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Tal d’ un’ alma l’affanno fepolto 
s Si travede in un rifo fallace : 

- Cne la pace mal finge nel volto. 
Chi ù fence la guerra nel cor . 

' Giuseppe, Aseneta, Simeone. ^ 

/ 

Giuf .(\/^ len Simeon . Oh fe penfar pò- 
tefle , 

Che Giufeppe fon io ! Giuftizia eterna . 
Eccolo in mio potere ! eccolo avvinto 
Frà lacci d’un german, ch’ci voile eftintò!) 
T’avvicina, o paftore . 

Sint. Umile , e prono , 

Signore, a’ piedi tuoi. • • 

Gìuf. Sorgi . 

Sim, (Qual voce. 

Qual fembiante è mai qucfioi loper- 
' chè tremo ! 

Chi mi toglie l’ardir?) 

.\^fen. Parla. 

Slm^ Non ofo; 

Sento in faccia al, tuo fpofo . 


DiQ!t‘7od b 



Parte Prima. 465 

i\jt* Ai£/i cSdL/é A** 

Un incognito gel , clic al cor mi fcende. 
Ciuf, ( Son riraorfl , che prova , e non gl’in- 
tende ,) 

Paftor, dunque il tuo nome... 

Sim. t’ Simeons Io fai . 

Ciuf, La patria? • 

Shn. E’ Garra . 

Ciuf, II genitor? 

Sbn. Giacobbe. . ; ' 

Ciuf, La madre ? 

Sim. Lia. (i) 

Ciuf, Chi fon color, che teco 
Lran , quando giungerti ? 

Sìm. I miei germani. 

Ciuf, Non fii padre Giacobbe 
Pur d’ altri Figli? 

Sim, (Aimè! ) hi, n’ebbe ancora 
Dalla beila Rachele . 

Ciuf, È fon? 

5'/w. Giufeppe, ( 2 ) . 

Tomo yil, M EBen- 


{i) Gerì- Cap XXIX, 31 . 33 . 
( 1 ) Cen. Cap, XXX, 23 . 24 . 
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E Beniamm. (i) 

Ciuf, Ma quelli 
Perchè -non venner teco? 

Sim, Appreffo al padre 
Reflò rultimo d’elTi . (a) - 

C'mf, E Taltro ? 

Sim. ( Oh Dio 1 ) 

V altro. . . • ’ . 

Ciuf. Segui. 

Sìm. Noi fo. 

Ciuf, ( Lo fo ben io.) 

^fen, ( Impallidifcc 1 ) . ^ 

Ciuf, Almeno 
Dì, fc vive Giufeppe. 

Sim, Il genitore 
Lo pianfe eftinto. (j) 

Ciuf. Ei morì dunque è 
Sim. Ignota 
E* a noi la forte fua. 

Gi»f, Troppo difeordi 


(1) Ibid. Up. XXJiV. Ili. 

(2) Ibid. Cap. Xm. 1 ^. 4 * ^ 13 - 
( 5 ) Gol, Gap, XXXyil, 34 . 35 * 
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Part,e Prìma» 2^7 

Son fra loro i fooi detli . 

Sim, E pur fon veri. 

Ciuf, Ma che fu di Giufcppe? 

Sìm. Ah di Giufcppe y 
Signor, più non parlarmi : un gran tor- 
mento 

Quello nome è per me. 

CÌHf, Di qualche follo 
E* forfè reo? - 

Sim. No. 

Ciuf, Forfè ingrato al padre. 

Nemico a voi, v’infidiòy v*offefc. 
Meritò l* odio voftro > 

Sim, Anzi innocente . . , 

Anzi giudo ... Ah , Signor , quai cofc 
chiedi! 

Quai cofe mi rammenti ! AI career mio 
Lafciami ritornar. Sen2a foperlo 
L’anima mi trafiggi. II tuo fembiante 
D’ ardir mi fpogiia, ed agni tua richieda 
Qyalche acerba memoria in fen mi della . 


M 2_ ' Oh 
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Oh Diol che fembrarui 
Veder preferite . ; . 

Gemer quel mifero , 

Queir innocente , 

Svelto dal tenero 
Paterno fen . • 

Veggo .le lagrime . 

Sento le voci; - 
Funefte immagini ! 

Memorie atroci ! 

Oh Dio , lafciatemi 
Partire almen 1 
Gìuf. ( Vorrei per confolarlo 
Scoprirmi a lui . No , non è tempo . ) , 
" Io trovo . . 

Ne* confufi tuoi detti 
, • Fomento a* miei fofpetci : e la tardanza ' 
De’ tuoi germani ... . 

Tanete, e detti . 

Tari'^ I Suoi germani appunto 
Son giunti . 

Ciuf, E Eeniamin? 



Parte Prima. > 

Tan. Vedilo: è quello, • 

Che più tarde d* ogauii move le piautei 
Ciuf. ( Ah madre, io ti riveggo in quel 
fembiante! ) ' ' 

Va, Tanete, ed appresa (i)* 

Sollecito la menfa. A Simeone 
Si difciolganO i lacci : e voi,! pallori. 

Più prelTo a me' venite . ' \ 

( Moti del fangue mio , non mi tradite . ) 

t 

. • • j 

Giuda , Beniamino con gj^i altri Fratelli 
di Givshvps. : e detti , ' > 

■ Q 

Giuda. <J Ignore , i cenni tuoi -, 

E le nollre promelTe ecco adempite » » 
Siam di nuovo al tuo piè . (2) Dile- 
gua ormai ■ . 

Le tue dubbiezze:e non fdegnar frattànto^:>' 
Quelle da’ nollri voti accompagnate 
Offerte , che rechiam . (3) 

M 3 Ciuf. 


(1) Gen. Cap. XLIII.. 16. 

(2) Gen. Cap, xLUI. 26. 

( 3 ) Ibid. 
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Giuf. Che mai recate? 

Giada* Portiamo in tributo 

Con umil fcmbiante 
Dell* Arabe piante 
Le dille odorofe, 

Dell* api ingegnoffc ' ■ 

K biondo licor. (1) 

Ricchezze non fonos 
£* povero il dono: 

Ma tutti fon frutti 
Del nodro didor* 

Ciaf» Gradifeo i doni voftri • 

Sorgete , amici . II genitor Giacobbe, (2) 
Dite, che fa? Vive il buon Vecchio? 
Giuda. Ancora , 

Signor, vive il tuo fervo: (j) e dell* etade 
Solo il pefo I* affanna • 

Giuf. E quel fanciullo 

E’ IVeniamin, di cui parlade? (4) 

Giuda. 


(1) ibid. 12 ^. II. 

(2) Ibtd. 27. 

(3) Ibid. 28. 

(4) ibid. 29 . 
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<KA 

Giuda. E’ quello. . 

Ciuf. Figlio ... (Ah come in mirarlo- (i) 
Intenerir mi fento i ) li Cielo , o figlio , 
Prenda in cura i tuoi giorni : e fem- 
pre . . . ( Oh Dio I 

Qual tumulto affetti I-) e fempre... 
( Il pianto 

Già dagli occhi .mi piove : 

' Frenar noi fo. Vado a celarlo altrove . ) 

Guida > SlMEo^rE , Beniamino , "e gli 
altri Fratelli di Giuseppe • 

> « 

Ben. Oj Osi ci lafcia ? 

Giuda» Io gl’ interrotti accenti 
Non intendo , o germani . 

Sim, Ah ! che Io (degno 
Sotto placido afpetto 
A’ nafcofto fin or , 

Giuda» Chi fa , qual forte 
Prepìuata ci fia 1 

M 4 Ben» 

(1) Ibid» )lf» 29. (jr 30. 

/ 
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«N*/j sjkA na/, 

Bff». Fratelli, e dove, 

-Dove mai mi traelle? 

Sim. A noi dovuta 

£’ quelta pena . (i) Or per Giufeppeop- 
preifo ‘ , . . , - 

, Dio ci.punifce • A lui non valfe il pianto > 
L’ affanno , le preghiere • 

Giuda, Il difTì in vano : 

. Non s’ offenda il fanciullo . Or del fuo 
fangue 

IH -noi fi vuol ragione . (2) 

X A N* E T E , e detti • 

Tan, Se vi chiama » 

Pallori , il Olio Signor. Con voi comune 
Vuol’oggi aver la menfa . (3) 

Sim, Aimèl Per noi . 

Qualche infidia s* appretta . 

Bsn, Che giorno è quello mai ! 

Giuda,- 


(1) Gen, Cap. XLH, '5^. 21. 

(2) ibìd, 22. ; 

(3) Gen, Cap, XL.UU 'ff, 31, 32. 33.’ 
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Giuda. Che menfa è quella I 

Tufi. Che fi tardaPNon più.-Pallori, andiamo. 

Tutti , fuorché Tanete • 

D Ifcndi il popol tuo gran Dio d’ 
Abramo . 

Coro de’ Medesimi. 

(x Ran Dio d* Abram, fiam rei. 

Ma fiamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh ! non ufar la tua giu'diza . Ah quale 
Fra* viventi è che poffa (2) 
Giuftificarfi al tuo cofpetto ? £ dove 
Si può da te fdegnato 
Fuggir , che a te pietofo ? Il timor noftro 
Nafce da te , come la noftra fpeme : 
Che tu il giudice fei , ma il padre infieme. 

, Fine della prima "Parte • 

M j far- 


ci; Pjal. CXin. 2. 
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PARTE SECONDA. 

Giuseppe, e Tane T5. 

;• 

r 

Ciuf, Eì Seguifti il mio cenno ? 

Tan, E'co mpito,o Signor.Gli Ebrei germani 
Le biade defiatc (i) 

Ebber da me,came imponevi : e in quella 
Parte , che diedi a Beniamino > afeoii 
V argentea tazza ulata (a) 

Da te alla menfa , ed agli auguri . Ignari 
Deli’ infidia i paftori ' 

Lieti partir , Ma de* tuoi fervi alcuno 
Li feguitò da lungi . (3) Ufciti appena 
Della città le porte 
Gli arrederà; k>r chiederà ragione 
Del furto immaginato : e come rei 

M ^ Ri- 


(i) Gen, Cap. XLIV, l. 
(a) ihid. 'S!p. 2. 

Ò) 4. 
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Giuseppe Riconosciuto 

cnA/j (NA>#3 t\*/3 s\*/^ cV*/j (\A/; cVA/> 

Ricondurralli a te . 

G/«/l Quanto prefcrifli 
Adempiili fcdel , Ma qual llupore 
Ti confonde cosi? 

Tan. Signor, chi mai 
Non ftupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 
Diverfità , che oifervo in te ? Ti veggo 
E tenero, efdegnato, e lieto, e mefto 
Nell* ifteilo momento , Accogli amico 
I figli di Giacobbe, e poi confufo 
Parti da quei. Gl* inviti a menfa, e intanto 
Ordini infidie a danno lor . Con mille 
Segni di tenerezza 

Diftingui Beniamino : e appunto in lui 
Del fuppollo delitto , 

Vuoi, che cadan le prove . 

Ciuf, A te non lice 

Tutto ancora faper. Vanne: i pallori 
Conduci innanzi a me. L* òfeuro cenno 
Ciecamente ubbidifei : e noii ti fembri 
Troppo grave la legge . Ognun fog- 
getto (i) . E’ a 

(i) I{ 07 n* Cap, XUI, I. a. 
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E’ a maggior poteilà. Quelle ordinate 
Son per gradi da -Dio. Refifte a lui, 
Chi al fuo maggior refifle . 

Tan. Il zelo mio • ' 

Temerario non è ; Parlai richiello , 
Tacito ubbidirò . Tue leggi adoro: 

Nè della forte mia gli obblighi ignoro . 

. So , che la gloria perde 
D* un , ubbidir fincero 
Nell* efeguir T impero, 

Chi efaminando il va : (i) . 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia 
Chi fervo etfer dovrla, 

E giudice fi fa. 

Giuseppe fola . 

TP U , che dell’ alme no lire , 

Eterna Verità, vedi gli arcani. 

Sai tu, contro i germani 

S* io mediti vendetta . Ah mi difenda 

La 


(i) Bernard» de pracep.& difpeiiJ.Cap.X» 
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La mano onnipotmte 
Da brama cosi ria , che Tempre torna 
A ricader fopra 1* autor s che ufata > 
Col più forte i»è follia , 

Con r eguale, è periglio , 

Col minore , è viltà . LMra , che in volto 
Io fingerò, non chiede 
Che de* fratelli il pentimento • Io voglio. 
Che veggan le mine. 

Dove guida una colpa, acciò la tema 

De* meritati fdegni 

Ad evitarli in avvenir gl’ infcgni.' 

Sarò qual madre amante , 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni ifiante, 

£ mai non fa punir : 

Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo giù non fcende : 
Che Amor la man fofpende 
Nell’ atto del ferir. 


Giu- 


gitizoO byX!ToÒ^<^Ic 
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Giuseppe, c<^Aseneja. 

*Afen. A H fpofo r II ver dicefti , Ac- 
cufo adeffo 

La troppa mia credulità . 

Ciuf, Che avvenne? 

?». Or tempo è di rigor.Gli ofpiti ingrati> 
Che poc' anzi partirò , il facro vafo , 
Onde il futuro ,a preveder t* accingi 
Tentarono involar. (i> 

Ciuf, Che dici! 

*yffen. Il vero. 

Da’ tuoi fervi raggiunti 
Con fermezza mentita 
Pria la colpa niegar. Muoja di noi, 
Dicean , qualunque è reo : (2) fchiavt 
in Egitto 

Rimangan gli altri. I tuorminiftri in- 
tanto 

Pro- 


ci) Gen, Cap, XllV, 5. 
(2) IbìL f. p. 
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Profieguono rinchiefta: e il furto indegno 
' Trovan di Beniamino (i) 

Fra le biade nafcofo . Allora i rei 
Perdon V ardir . Pallidi , efangui , e muti 
Altra fcufa non an , che tutti in pianto 
Scioglierli a un tratto , e lacerarli il 
manto . (2) 

Ciuf. Pur chi fa , fe fon rei . 

^fen. Dunque i miei detti 
Mertan si poca fè? 

Ciuf Ma tu poc’ anzi 
^ Li credefli innocenti . Ora alferifci» ^ 

Che t’ ingannarti allor .Chi fa? Fra poco , 
Tornando a far T iftelTo > ■ ' , 

Dirai, che, come allor, t’inganni adeTo . 
^fen. Conforte , i dubbi tuoi 
All’ eftrerao fon giunti . 

Ciuf E pur non lìamo -r 

Giammai cauti abbartanza. All alma in 
quello * 

Suo carcere fepolta affatto ignoti 

Sari- 

\ 


(l) Ibìd- I2. .. 
(2; Ibiil f. 13. 
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Sarlan gli ertemi oggetti t i fenfi fono 
I miniftri fallaci, 

Che li recano a lei . Querti pur troppo 
Son foggettia mentir. Su la lor fede, 

S’ ella alTolve ; o condanna , 

Dubbio è il giudizio, c per lo più 
s’ inganna . 

Dunque incerta del vero 
Sèmpre è 1 ’ anima nortra , écieca vive 
Nelle tenebre fue?. 

Gluf, Sì^ : fpera in vano 
Lume trovar, fe non lo cerca in Lui , 
Che n’ è 1 ’ unico fonte, ("i) i 
Immutabile , eterno : in Lui , primiera 
Somma cagion d’ ogni cagion : (2) 
che tutto , ; 

Non comprefo , comprende : in cui 

a movcj (3) • • ‘ 

E vive , ed è ciafcun di noi : che folo 
Ogni ben circofcrive ; e luce , e menre 

Sapi- . 


CO Tfd. XXXF, '^.10. 

( 2 ) ^poc. Cap» L 8. . 

(3) Cap. XFIL 28. 
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Giuseppe Riconosciuto 
Sapienza infinita , 

Giuftizla, verità, falut® , e vita, (i) 
òifen. Ah qual ragijfo divino 
, Ti balena fui volto 1 In quefU acc enti 
Un non fo che rifuona 
Pih che mortai. Tremo in adirti: ^ 
e mentre 

Tu ti follevi a Dio , 

Dove refio io comprendo , e chi fon io • 
Nell’ orror d’ atra forefta 
Il timgr mi veggo accanto e 
Nè fo , quanto ancor mi refta 
Deir incognito lèntier. 

' Vero Sol de’ pafli miei , 

Ghi farà » fe ni non lei 9 
Il pietofo condotticr? 

Tanete , € detti poi tutti , 

Ta». Ej Geo , o Signore , i rei . - 

Vedili a terra (2) 

• Tut- 


(i) Joan, Cap. XIF, 6 . 

(a) Gsn. Cap. XLIV, 14. 


ParteSeconda. iS } 

Tutti profteii innanzi a te, 

Tan, Nè alcuno 

Di favellare ardile^. 

Ciuf, Folli! che mai Éiàiie? (i) 

La mia v’è forfè ignota 
Arie di prefagir? 

Giuda, Signor, che mai 
Rifponderem ? Qtui detti » 

Quai faife ritrovar? Dicci fov venne 
La noftra iniquità. (2) Quello è il mo- 
mento 

Di pagarne la pena . Ah Nume eterno 1 
Sento la man vendicatrice : e vedo 
Contro i delitti umani 
Ùella giudizia tua gli órdini arcani. 
Del reo nel core ~ 

Dedi un ardore. 

Che il fen gli lacera 
La notte , e *1 di : (3) 

Inda 


(1) laìd. f, 15. 

(2) Ibid, '^.16» 

{l) ' Ezech, Cap, XXFIIl, f, 18. 
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cv*/j s^;^ 

Infin che il mifero 
Rimane oppreflfo 
Nel modo ifteOTo 
Con cui falli. (0 
Chf. No no, tanto rigore, . 

Tolga il Giel , eh* io dimoftri . Il furto 
apprelTo ( 2 ) . 

A Beniamin fi ritrovò : rimanga 
^Egli folo mio fervo : e voi tornate 
Liberi al padre vofiro . 

Guida. E con qual fronte 
‘ A lui ritornerem ? 

Ben. Come ! Tuo fervo ^ . 

Solo reftar degg'io? . 

Ciuf. Tu folo: e gli altri 
S’affrettino a partir. 

Ben. Fermate. Ah ferbi, fj) 

Giuda , cosi le tue promeffe ? Almeno 

G'i ultimi non negarmi 

Fraterni amplefll. Ah’ voi partite , ed io 

Ri- 


^ 

(1) Sap. Cap. XI. ■?. ,I 7 ' - 

(2) Gen. Cap. XLIV. 'f'. 18. < 



— 
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i Rimango prigionieri Q^ial diverrai ^ - 

' Afflitto, genitor , quando il faprail 

Voi, fe pietà provate ’ ' ’ 

^ ^ D* un mìièro germano , 

> Voi, la paterna mano 

Baciate' almen per me , ♦ 

Ditegli fol , eh* io. vivo : 

Ditegli r amor mio ^ »* > 

Ma non gli dite, oh Dio, 

, La:fc)rte mia qiial’è. i, ?■ 

Ciuf, ( Soffrite , affetti miei . ) 

Giuda, Nè V* è più fpeme J ' 

. Di placar l’ira tua? . - , ' . " . ,1 

■..jCìuJ, Fatta è la legge : ... ‘ 

Efeguifeafi ormai . . - • > • - 

^ »■ 

j 'Giuda, Sentimi almeno 

Senza fdegnO|» Signor ., (i) r . 

^ Cmf Che dir potrai? - • ' 

, Spedifciti . ' • . » 


Giuda, Rammenti , 
Quando la prima volta 
io venni a tc? ' 
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Ciuf. Si : Ji condurmi allora 
Beniammo t’impofi, (i) Il vecchio 
padre 

Morrebbe, rifporidefti. 

Privandolo di lui . Senza il fanciullo 
Non fperate, b foggiunfi. 

Di nVederiui priu , 
eluda. Con quelfa legge 
Ritornammo a Giacobbe . Egli di nuovo 
Volle inviaref a te . Vano è il viag- 
gio (2) , 

Se Beniamin non viene. 

Dicemmo 'a lui • Come l ei- gridò: 
degg* io 

Rimaner fenza figli? (j) Ah di Rachele 
Ebbi due pegni fo lo ; il primo , oh Dbi 
Fu di felvaggia fiera (4;) 

Mifèro palio , E* noto a voi : voi flcifi 
La novella recafte : io più noi vidi . 

Se 


(1) ibid. ai* ^2 23. 

(2) ibìd Si» -5' 

(3) Cap XLII. -f. 36. 38. • - . 

f4) Cap. XLIV. % 2 ». ■ :* 
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Se pur 1* altro or mi lafcia , e per cam- 
mino 

Quaich’ evento l’opprime, all’ ore ellreme 
JLa mia vecdiiezza affrettexelle, (i) In- 
tanto 

jCrefce la &me ; il genitor dolente 
Che for dovrà ? Se Beniamin ritiene , 

Di difàgio morrai morrà d’affanno, 

Se parte Beniamino. Amato padre. 

Gli dico al fin, fidalo a me. Se torno ( 2 ) 
Senza il fanciullo , in avvenir per fèmpre 
Guardami come reo . Mi crede; io parto:’ 
Compifco il cenno tuo. Tu padre fei . 
Forti figlio ancor tu , vcrti un momento , 
Signor, gli affetti mici . DI, con (jual core 
Or prcfentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no t ritorni 
Beniamino a Giacobbe . Io voglio , io 
folo fj) 

Rcflar fervo per lui, pria che trovarmi 

Del- 


(1) Cap. XLIU 38. Cap. XLllL i. 

{z) Cap. XLIII. p. 

(3; Cap. XLIF, ^o. ujq. ad 35. 
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. . Ndt/, csa^ 

. Delle fmanie paterne- . ' 

Spettatore infelice. r • 

Giuf, ( Il cor mi fento' ' . 

- .Sprezzar di tenerezza . ) . 

Giuda, E perchè mai 
Mi nafcondi il tuo volto ? Ah di pieta<J^ 
Se degno non fon io , n’ è degno almeno 
Un defolato padre* Oh fe prefente 
' Agli ultimi congedi 

Folli . flato , Signor 1 Parca , che Y alma 
•. A lui col figlia amato 
Si flaccafle dal feno* Addio, gli dice, 

. E torna ad abbracciarlo . Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , 

Or all’altro di noi. Chiama Rachele : 
Si ricorda Giufèppe : entrambi in volto 
. Ritrova a Beniamm : tutte rifente (i)' 

Le Tue perdite in luì : tutte . . . Ma • .« • 
come ! 

Signor , tu piangi i Ah le miferie noflre 
Ti molfcro a pietà • Seconda , oh Dio ! 
Quefli teneri moti • 

Giufm 


(2> Cerié Cap, XGF, a f, i. ad, 9- 4 . 
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IN*/» 

Gìufs Ah bafta : io cedo : 

Contenermi non fo . Fratelli amati , 
Riconofcete il voftro fangue. II finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a quello fen : Giufeppe io fono.Ci) 
Qìuda. Giufeppe ! 

Ben, Eterno Dio ! 

Sim, Miferi noi ! 

« 

Tan. Oh portento ! 

<u 4 fen. Oh fiupor ! 

Ciuf. No , non temete : 

Nè d* avermi venduto 
, La memoria v* affligga . (2) A quel delitto 
La fua deve T Egitto , 

Voi la voftra falute . A quella reggia 
Dio m* inviò prima di voi. Tornate , 
Tornate al Padre mio: ditegli tutte (4) 

Le grandezze del figlio : e d* efle a parte , 
Dite, che venga . Ah voi tacete: e forfè 
Tomo VII. N ^ Voi 

I I I • I 111 ' 1 ( ; ^ 

(1) Ibìd. 3. 4. ; 

'(2) Gen. Cap. XLV. 5. 

MIJPM 7 * 8 . 

( 4 ; liid. a 13 , ; 
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Voi dubitate ancor ! Giuda , rifpondi : 
Simeon, ti conlbla: 

T*apprcflfa, Bcniamin. 

»y^fen, Vedelli mai 

Spettacolo , o Tanete , 

Più tenero di quefto? OCferva , come (i) 
Tutti intorno al mio fpofo 

I 

Fra timidi , e contenti 

S’ affollano i germani ; e chi la fronte , 

Chi la man, chi le gote. 

Chi le vefli gli bacia . Egli vorrebbe • 
Darli tutto ad ognuno . Interi accenti 
' Formar non fanno: e nelle gioje ellremca 
In vece di parlar , piangono infieme • 
Ma parla quel 'pianto > 

Si fpiega, r intendo ; 

Oh quanto tacendo 
Comprender riii fà! 

‘ La gioja verace ' * 

Per farli palefe » ' 

D’un labbro loquace 
Bifogno non ha . 

Giuda, 


(i) ibid, 14. <&■ IS* 


1 
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Giuda, Oh giufto! • 

Sìm. Oh gencrofol 
Ben, Oh felice Giufeppel 
Giuda, 1 fogni tuoi 
Ecco adempiti . (i) 

Sim, Oh provvidenza eterna! 

£* la prudenza umana (2) 

Follia dinanzi a te. Vendiam Giufeppe 
Sol , per non adorarlo : e f adoriamo , 
Per averlo venduto. (3) 

Giuda In guifa tale 
Dio gli eventi difpone» ; 

Che fer/e al fuo voler, chi più s’op- 


pone . 

Ciuf. Il portentofo giro 
Delle vicende mie , fratelli , afcon- 



^ (i) Gen. Cap, XXXFII, a S.adió, 
(2) Cor, I, Cap, III, 19. 

I3) Greg. Mor, >L. VI, ap. 

(4) Jofeph Typus Ghrirti. Chryf, iìta 
Cap. XXXVII, Gen. Hom, LXI, .Aug» 
§luaJK in Gen, L, i, %4.mbr, de Spir. Sane, 
It* IH, c » 17* 


Digitized by Google 



?P2 Giuseppe Riconosciuto 


Piu di quel , che fi Vede . A voi ' daL 
padre » ■ ■ 

' Pieno d’ amor Vengo mandato : e voi • 
Tramate 'il mio morir* Venduto a__>- 
prezzo • i l . - ■ • ■ > 

Sono a barbaro ftuol . Servo in Egitto ; l 
Accufato, innocente , ; 

iNon mi difendo, e tollero la pena ’ 
Dovuta a chi -m’ accufa* Avvinto ini» 
mezzo 

A due rei mi ritrovo’, e prefagifco • v 
Morte all* un gloria all* altro , Accol- 
go amico • . ■ ' 

I miei perfecutori , Io fomminifiro 
Alimenti di vita ' ' . 

A chi morto mi volle. «Jo dir mi fen- 
to'(i) ' 

Salvator della Terra. Ah ! di chi mai 
Immagine fon io? Qualche grand’opra^ 
Certo in ciel fi matura ,' 

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura • 

CO- 


(i) in Gen CAp*X£,L 

45 - * 
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4 

c o ^ o. 

* 

Folle chi oppone i fuoi 
A’ configli di D.'o. Ne’ lacci fle/Ti, 
Che ordifce a danno altrui , 

Alfin cade, e s’intrica il più fagace ; (i) 
£ la virtù verace. 

Quali palma fublime. 

Sorge con più vigor, quando s’opprime.Ca) 

« ( 

•M 

Il F I 7^ E, 

^ ^ 

m m 

* , m 

' ^ ^ JLA. 

f'i) Job. Cdp. V, ij, 

( 2 ) Chry[. in Gen. Ham. 6u 
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D’ A B E L. 

I 

^Azione Sacra fcrìtta daW^^utore in Vien^ ■ 
na Sardine delt Imperator Carlo VI,, 
ed efeguita la prima volta con Mufìca^ 
del Reutter nelùa Cappella Imperiale 
la Settimana, Santa delC anno 1732. 


N 4 


Digitized by Google 



2S)6 

evitai 


AL LETTORE. 


'»•.*. ^ 1 

N on meno" conofduta , che chiara è 

la relazione} e corrifpondenza del 
nuovo coir antico Teftamento :.ed è no- 
to a tutti i Fedeli , che non altramente 
quello da quello differifee , fe non come 
r ombra d’ una, immàgine dall’ immagine 
ftelTa , (i) la promeflil dal dono , (àj è la 
figura di Gesù Grillo da Gesù Grillo me- 
dellmó . (?)' 1^’èlla morte d’ Abel , fog- 
getto del prefente facro Componimento ^ 
riconofeono i SS. Padri delineata più chia- 
ramente, che altrove, quella del Salvato- 
re. 


(1) tìebK Cap. X, 

(2) Cap. III. f. 18. I{om. Cap.I, 

"f. a. 3. ■ 

( 3 ) Cor. I. Cap. X. f. 6. & lu 
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re. (i^ Sè poco farà giovevole a far 
comprendere . la . grandezza del Miftero, 
che in quedi giorni li celebra , una oc- 
cafion di riflettere , che si gran- tempo in.- 
nanzi , e fin dal principio de’ fecoli /ì a r 
piaciuto air eterna Provvidenza di prepa-^ 
rado , figurarlo , e prometterlo , 



; 

N 5 IN. 


(i) cantra Fauf. Ltb. XI T. Cap. IX, 

^ feqn. Greg in prìm. F^eg. Uh. III. Cap, 
IV* TV. 29. ^mbr. de Cain , (dr ^Ahel ^ Llb* 
I. Selì. V. C. IL hi Vfalm, XXXIX f. 
12. Chryf. ad Stapr. Lib IL 7^. iCidar. 
in Gen. Gap. FI de Civ. Dei Lib* 

XV, Gap, VIL ^ XVllL- . . • / 
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INTERLOGUTO R J. 

Adamo. 

Èva. 

Caino. 

A B E L . 

A N G E L^^O. (^) ^ 

Coro. 



(*) Benché tutto ciò, che qui dirà l' 

gelo , nel [acro Teflo comparifca detto dal 
Signore medefìmo :pure conviene’ feguitar con 
rifpetto l*opinione , che tutte le apparizioni, 
rivelazioni , ed illuminazioni divine , così 
nella legge di natura , come nella fcritta , 
e in quella di grazia , fiano pervenute agli 
uomini per mezzo degli Angeli, Dionyf. 
Gap. IV, de caelefti Hierarach. D. Tho- 
mas in Epiil. ad Hebr. Gap. II. Led. I. 
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LA MORTE 

D' A B E L . 

PARTE PRIMA. 

e<ì(/»vìf^c<kA» 

\ 

A B E L , e poi Caino* 

tAbel. O H mirabile in tutte 
V opere di tua mano ì 

Onnipotente D‘o ! Sempre il tuo nome 

; Canterò , fin eh’ io viva , i voti miei (i) 
Rinnovando ogni di . Venite , o genti , 
A lodarlo con me . Di fua pietade 
Chi potrà dubitar ? 1/ Abele i doni (a) 
Benigno rimirò. Che mai (bn io, 

. N.5 '■ Si- 


(i) Tfal. LXn. 9. 

(2 ) Cen, Cap, ir» 4 . 


D; i.od Dy CÌOOgle 


I 
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c'oJC/j ;VA/, » 

Signor , dinanzi a te ? D' un uomo il 

figlio (i> . 

Che cofa è mai , che tal cura ne prendi , 
Che noto a lai con tal bontà ti rendi? 
Chino. Germano , onde si lieto ? f 

Qiial piacere improwifo 
Sul tao volto confjnde il pianto, e il rifo? 

Vieni, o germano amato. 

Del mio contento a parte : era imperfetto 
Non divifo con te . Son grate- a Dio 
L’ offerte di mia mano. 

Caino. E Abele ardifce 
D* affermarlo cosi? Potrebbe ancora ' 
Effec vana lufìnga, 

,ytbel. Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio . Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi. Odimi. I primi 
Della mia greggia, ed i piCi pingui agnelli 
Al donator del tutto (2) 

Grato poc’ anzi in facrifìzio offerii . 
Signor, dicea, nonfolo 

I pri- 


(1) Tfal. CLXIII. Si, 3. 

(2) Gcn, CapilV* 'f* 4 «, 



P art"e.Prima; Jor, ^ 

I prirni a te confacro 

Frutti del mio fudor, ma i primi ancora 

Innocenti penfieri, i primi affetti, 

Tu -benigno rimira ... 

Seguir volea , tèa T imperfette voci 
Spettacolo improvvifo 
Sul labbro mi gelò. Vederti maf 
Fra’ notturni fereni 
Qualche rtella cader Cosi vid* io 
Lucida in faccia ài Sole ) 

Scender fiamma dal ciel,che l’ortie offèrfci. 
Come baien che le campagne adugge. 
Circonda, accendejncenerifeeje fugge;(i) 

E mi lafcia nel core 

Meraviglia, piacer , fpeme , e timore. 

Caino» Strane cofe mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Ofierfi anch' io 
Le mie vittime a Dio , nè quelli vidi (z) 
Rari prodigi , onde ti vanti . O madre 

Giun* 


(1) Theodotìoms Bxptlc.in Genef.Cap. IF, 
Trocop, apud Strab, in Glof. 

(2) Gen. Cap. IV, <lr. 3, Bo^r, ifidori 
Cap, IV, in Getu in verbis ^ Dixiujue CairU 
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302 La Morte p’Abel 

Giungi opportuna. Infoliti portenti 
.Abele mi narrò. Sentilo, e dimmi. 

Se verace ti par. 

Èva, e detti, 

Èva. D Ubiti in vano : 

Spettatrice io ne fili* 

Caino, Di che? * 

Èva. Del puro 

Offerto facri fi z'o, e del celefte 
Fuoco , che 1' arfe. 

Caino. E* dunque ver? 

Èva, Dilegua 

Qucfta ingiufta dubbiezza. 

Che certo effcr ne puoi. 

Caino. ( Grudel* certezza l ) 

Èva. Non vi feduca, o figli, 

11 foverchio piacer. Rendette al Cielo, 
Il primo omaggio ragli efercizjfuoi (i) 
Torni ciafcun di voi : Caino al campo , 

Ed 


(^i) Gen, Cap, IV, %, 
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td Abele alla greggia . [a mezzo alfoprer 
Che Adamo a voi commife,aI voftro Dio 
Non farete men cari . Il cor gradifce : 
E ferve a lui » chi *1 fuo dover compifcc • 
•yiheL Pih gradito comando 

Efeguir non potrei. Quanto m* è cara 
La mia greggia fedel , madre , tu fai . (i) 
Sai tu , quanto tormento , 

Quanto fudor mi colla , ed io nói fento. 
Quel buon paftor fon’ io , (a) 
Che tanto il gregge apprezza» 
Che per la fua falvezza 
Offre fe ftelTo ancor. 

Conofeo ad una ad una ( 3 ) 

Le mie dilette agnelle: 

E riconofeon quelle 
Il tenero pallor. 


Èva, 

(1) IjaL Cap, XL, n. 

( 2 ) loan. Cap, X, % 6. 

(3) 
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5 <V 4 La, Morte d’ Ab^el 
Èva, Caino. ' , 


Evu 

Cura improvvifa i tuoi penfieri ingom- 
bra? (i) 

Non parli ? I guardi al fuok) 

Lafci cader ? Quel torbido fembiante. 
Pallido infieme c minacciofo,(2) il labbro, 
•. Che fremendo fofprra, 

Son chiari fegni e di dolore , c d* ira . 
Che t’affligge ? Che penfi? 

Caino E qual cagione 
- ' O’ d’ eCfer lieto ? 

Enja E non la trovi in tante . 

Glorie del tuo germ.ano ? ► 

Caino Ah ! Quelle fono 
La mia pena crudel , fian premio , o 
dono . 


Cullai funefta , o Caino, 


Èva. 



(1) Gen, Cap. IF. 5. 

(2) Greg. Mot. Lib. V TV. 85. 

( 3 ) Cypr. de zelo livore 
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Parte ,Prim a. 305 

£>va,. Quel , che ogni altro rallegra > , 
Dunque t’affligge? E Taltrui ben paventi. 
Come tuo male ? Ah del comun nemico 
Proprio delitto è quello (i) 

Contumace dolor , che il dolce nodo 
Dell* anime divide, 

Nafconde il ver, k caritadc. uccide, (i) 
Svclli dalla, radice. . , 

Quella pianta infelice,. Ah 1 tu non fai. 

In quanti Ci dirama 

Velenoll germogli. Amato figlio. 

Di te più che d’ altrui ^ 

- Sollecita ti parlo . Ah ! fe nell*',alma 
Quella pelle nutrifci, ogni momento 
Troverai. nel germano 
Nuova cagion di tormentarti. Un giorno 
L* invidierai , che fappia 
SofE'ir r invidia tua. Torna in tellelTo, 
Torna , figlio : e non abbia 
Fin da* principi* fuoi 

Nor- 


(i) ^té?ufl. Serm de DìfcìpL Chrifi. Cap. 
VIL xAmhr. de Tarad. Se£ì- LIV, Cap, XII, 
( 2) . Cypr, de zelo , &■ livore . . . 
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^o6 La Morte d* Abel 

Norme si ree chi nafcerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume 
' Nel lungo fuo cammino. 

Se al fonte ancor vicino 
E' torbido cosi? ♦ 

Miferi figli miei ! 

‘ Ah, che fi vede efpreffo . 

In quel , che ficte adeffo , 

Quel , che farete un di ! 

Caino foto, 

1 

XO del minor germano (i)- 
'Il merto , e la mercede 
Stupido foffrirò? La gloria- altrui 
Un oltraggio è per me . Mille ragioni 
Medito , onde fcemarla , e mille femprc 
, 'D* accrcfcerla ne incontro .II mio rivale. 
Malignando , ingrandifco . Hi più fublime 
Mi fembra , allorché ""più Io bramo 
opprefio , 

E fon 

^ (i; ChryJ. fup.Matth, Hom. LXXXl'I. TV. 
?.* Mor» Lib. V* 2V. 84 . j& 
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E fon del mio dolor fùbbro a me ftelTo. 

Alimento il mio proprio tormento , 
Ripenfando, che Abele è felice i 
Smanio , fremo , trafigger mi fento, 
L’ abborrifco , nè intendo perchè . 

Vo cercando d* odiarlo cagione 9 
E cagione d’ odiarlo non trovo ; 

- Ma lo fdegno , ma T odio rinnovo. 
Perchè degno dell' odio non è. 

Angelo, e detto • 

n « 

^ng. Q Ual* ira è quella ? E qual ca- 
gione atterra 

Il tuo volto, ó Gain ? (i) Parla ,rifpondi > 
Giuftifica te fteflfo , - 

N arrando il proprio error . Comincia ' 
il giurto 

Dall’ accufarli il fuo parlare : e parte 
Di penitenza è il confefifar la colpa, 
Conofcerla , afroffirne . Ancor non fai 
Forfè, che ben oprando , 

II 


(i) Gen, Cap, IF. 6, 


. 
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Il tuo premio otterrai ? (i) 

Caino, Ma fe fàllifco? . 

^ng. Allora, 

Mifero , il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir ♦ (2) Non vive il reo 
Un momento in ripofo . 

Benché a tutt’ altri afcofo (3), 

Reili il fuo fallo : ei , che fi, vede al fianco 
X’ acerbo .accufatofi trema, paventa 
L* evidenze , i fofpetd , 

L’ ofcurar,della;notte-, \ | 

V apparir deli' aurora , , 

. ,£ chi fa la fua colpa , e chi V ignora,., ^ 
, In perpetua tempella • * ' 

^ Sente l* alma , fe veglia ; e in mille forme ^ 
Il fuo perfecucor vede , fe dorme . - 
CaJno, Dunque... 1 

uing. So , che vuoi dirmi • i 

No , non è vero : il tuo peccato è fempre 
Soggetto a te .r Tu dominar lo puoi (4) i 
^ , ■ Co l 1 

(l) I)ai. Cap, XLlll. y. 26, ‘ j 

(z) Gen. ibid, 

CS) Chryf. in Gen. tìom. XX. 

(4) Geit. Cap.^If^* y. 7»^ 


I 
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Co! libero poter. L* arbitro fef*(i) - 
Tu di te fteOTo : e quello arbitrio avelli. 
Perchè una fcufa al tuo fallir non relti . ? . 
Con gli allri innocenti j ' 

Col fato, ti fcufi; 

Ma fenti, che abufì I 

'* 'Di tua libertà; - • . *. ^ 

E copri con quella 
Sognata catena - ; 

Un dono, che pena V 

Per r empio fi fa. ' ' 

s 

Caino, poi A b e l , ' • , 

Caino. N On badava oltraggiarmi ) 

Con la gloria d*Abel? Quelli per lui 
Rimproveri crudeli 
'Ancora ò da foffrir? Ma dall* ovile 
Elee già con la greggia 
L abborrito. german . Come traijjare • 

In ogni fguardo fuo l'alma contenta, 

E co- 

(i) »yilcuìn. in hunc locum Gcn, 
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E come jn volto il fuo trionfo oftenta ! 
Se ne fugga 1* incontro . Anche a mirarlo 
Odiofo mi divenne . II fuo cammino (i) 
Troppo è dal mio diverfo.Ei mi rinfaccia, 
Tacendo , ì falli miei , 

La gloria, eh’ egli acquifta, e ch’io perdei 
<^bel. Germano , ove t* affretti? Allor 
eh’ io giungo s ' 

Perchè fiiggi da me? 

Caino, Degno -io non fono 
D' apprelfarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel , 

\4bel. Qual nuova è quella,; 

Infolita favella? Ah non lafclarmi 
Dubbiò cosK 

Caino, Sa le lue glorie ognuno i 
Le narrarti, le intell. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo? 

^ ,Abel, Io vantarmi J E di che ? Qual cofa ò 
mai , 

\ 

Che da Dio' non mi venga? ( 2 ) On- 
de vantarmi , 

Se 

(1) Sap, Cap, IL i>. 

(2) Cor, I, Cap, IV, f, 7. . 
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I ’ 

Se tutto. è dono fuo? 
r Caino, Grato a’ fuoi doni 
Offri dunque tu folo 
Vittime a Dio * giacché le tue gradifce, 

E non r offerte mie •, 

I %/ébel. Qiiai voci alcol toJ 

Che dicefti , o germano ! Ecco un delitto 
Peggior del primo • Il tuo Signor pictofo 
, ‘ De’ tuoi falli t’ avverte . 

Diftinguendo i miei doni : e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa? A farti cieco 
Serve la luce ifteffa. 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
Vario effetto produce. 

Signor, la. voce tua I L’ anime tutte 
Al verace fender chiami egualmente : 
Una più rea fi, fa , l’ altra fi pente . 


* 

■ * * 

* * 
* * 



* . * 
* ♦ 

- f* - 
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La Morte !>’ Abel 

L^ape, e la ferpe fpeffo ’ 

Suggon 1* ilìcfTo umore : 

Ma r alimento ifteffò 
' - Cangiando in lor fi va: • 

Che della ferpe in feno 
Il fior d fa' veleno : ' ' i ^ 

In fen dell’ape il fiore 
. ' Dolce liquor fi fa. 

Temerario} importuno! E fronte avrai 
Di riprendermi ancor ? Qual' nuova io 
deggio 

Venerare in Abele , . r • 

, Suprema autorità ? DI , con qual nome 
Appellarti degg* io ? 

Mio Signor ? mio maeftro ? o padre mio ? 
^bel. Ah troppo mal comprendi , 

Germano , i'fenfi miei / L* amor fraterno 
Parla in me, non l’ orgoglio. 

Caino. Quello firaterno.. amor da tc non__* 
voglio. 

.Abel, Ma T odio . s, . 

Caino. E’ l’odio folo 
.II piacer , che mi retta , 

Ùnico ben", ma grande. 


xAbeU ' 
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vSt^tvAA.viJ/jL.V.'t/a 

*yibeU E tanto , oh Dio » 

Ti compiaci in odiarmil Ah no ; più toft# 
Punifciml , o germano , 

Se reo mi credi : ed il cailigo fia 
Figlio d* amor , non d’ ira . Io non ritrovo 
Tormento più crudele 
Dell'odio tuo. Preferì vimi tu ftelTo 
Di placarlo una via . Parla :] mi vuoi 
A* palli a’ cenni tuoi 
Miniflro, efecutor, feguace , o fervo? 
Purché torni ad amarmi. 

Sarò qual più ti piace, 

Miniftro, efecutor, fervo, o feguace, 
Caino, Taci, ch'ogni tuo detto in quello feno 
Nuova materia , onde abborrirti , aduna . i 
%Abel. Ma la mia colpa ? • j 

Caino, E' il non averne alcuna, (i) . 


^omo VII, O Ada- 


(1) Chryf. ad Stagir,jt Difm.vex Lib. !• 
V. 3. Lib, II, 'N, 5,^ 
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J14 L‘a Morte d’ Abel 
» 

•t A D A M O , " àettì • ^ 

« 

I a 

^dartJo'JF* Igli j^qual mài. di quefte • 
Sdegnofe voci è 4a cagióii? Sì torto 
Son le riife fraterne 

Note alla terra ? A* già dlfcioko il fangue 
Qqel vincolo d* amor,- che i* incatena, 
' Dalle ven« materne ufcito appena ? 

Ah quai funerti efempj a* rei nipoti 
Somminiftrar vogliamo ! Al mondo 
adulto • ■ 

La facoltà fi ufurpa 
Di peggiorar . Per nòftra colpa è reo 
Fin da* principi fuoi : nè a grado a grado 
Deir error fi compiacque : 

Ne colmò lamifura allor,che nacque. 
Caino. Indirizza ad Abele 
I rimproveri , o padre . Egli è cagione 
Dell* ira mia . Da che coftui fi vede 
Favorito dal Ciel , fatto fupcrbo 
Più foffribil non è. 

» 

.'idamo. Ti crederei , 

► Se 


- - 
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Se meno io ccmofcefri i figli miei. 

Ah Caino, Caino! " 

Qual infan ia t’ accieca ? Abele è reo. 
Perchè non ti foniiglia. Imita, imita 
La fua virtù , non invidiarla . I doni * 
Men tardi , e meno avari (1) 

Offrir conviene a Dio , ma non fdegnarfi 
Contro chi- con T efempio 
T* infègna ad eflfer giufto . Io piango , o 
' figlio , 

Quel, che già fei ; ma molto più pavento 
Quel, che farai . Del precipizio io veggo , 
Che tu vai fu la fponda, 

E noi conofci , Ah del peccato è quefto 
Il maligno cofiume ! <2) 

•Toglie alla mente il lume, 

Nafconde il volto al cominciar deH’opfc, 
Perfuade, avvelena, c poi fi feopre. 


O a Con 


(1) *yimbr. Lìb.L de Cainy &^bel, Cap. 
VII. in princìp, 

(2) Chryf, in Gen. iìom, XX, 
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Con miglior duce 
Nel gran viaggio , 

Finché di luce 

*Ti refta un raggio , (i) 

Torna al perduto 
Primo fender. 

Che fe t’ ingombra 
V ombra più' nera , 

Indarno, o mifero. 

La via primiera 

. Fra quelle tenebre 

Vorrai veder. 

Caino, Godi , Abele , è trionfa ; 

‘ Tutti fon contro me . Vedi j fe ancora 
V' è nel mondo nafeente , 

Chi ti refti a fedurre . Ecco la madre: 
Via , t’ apprelfa : comincia 
Tu ancora ad infultarmi . Il fo , tu fei 
Pur fra’ nemici miei . 

. ' E V A, 

(ij Joan* Cap, XII, 35* 
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^v3£/^.Vfc/^ l'oli* .o5i/> iVSt* .\3S/> 

Ev A , € detti . 


F Iglio , che dici ? ’ 

Non ai , fuprche tc fteffo , altri nemici • 
oidamo. Tanto à T anima inferma. 

Che non brama falute , anzi paventa 
La fteOfa man , che a rifanarla è intenta* 
Quefta incurabii piaga (i) 

A farmaco non cede . Il noftro affetto 
Nulla otterrà. 

Èva- Non dir così, che tutto 
Spero da lui. Sì, cangerà coftume; 
Detederà la colpa : il pentimento 
Di me , del genitore 
Imiterà, fe ne imitò I’ errore. 

Via, giuftifica, o figlio, 

D’ una tenera madre 
Le felici fperanze. Io voglio un Pegno 
Del cangiamento tuo^Rendi al germano. 
Rendi T antico affetto . Un caro ampleffb 
O s Tedi. 


(i> Chryf, Bom. XIX» in Gen, 
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318 La Morte d’ Abel 

Teftimonio ne fia . Venite entrambi 
A unirvi in ' quefte braccia . 11 fangue 
in voi ^ 

Una volta dimoflri’. 

Che derivò dalla forgente iftèOfa . 

’ Accoftati , Caino j Abel , t' appreflTà • 
\yibel. Son pronto. - 

Caino. ( Ah non Ha veri ) 

£va. Che miro ! Oh Dio ! 

D’ avvicinarfi in- vece , • 

Caino s’ allontana? 

Caino, Madre r non più : quella tua cura 
è vana, * 

£va. Vana cura è la mia ! Dunque si poco 
Sperar poflfo da te? Nulla ti move 
Una madre , che piange ? 

Che le vifcere Tue così divife 
E* ridotta a mirar ? Supera t o figlio , 
Le ripugnanze tue. Per quél ,cheaveiH 
Bambino in quello petto. 

Alimento vita!: per quel dolore, (i) 
Che al tuo nafcer provai, primiero effetto 

Dèli* 


(i) Gen, Cap, III. i5. 


vile 
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Deir eterna minaccia, 

Placati . 

Caino. Vuoi cosi? Cosi fi faccia. 

tva. Oh piacere! oh contento! oh fortunate 

Lagrime mie ! Quefio fraterno laccio 

Mai pih non fi difciolga. Amati figli. 

Or fiete miei : vi riconofco . A’ vinto 

La materna pietà. 

^Adamo. Secondi il Cielo 

♦ 

. I voti* tuoi : ma . . . 

^>va. Che t’ affligge? . ri;v 

xAdamo, Io terno , ; '■ 

Nè fo perchè. Dell’ empio 
Mal ficura è la pace, (i) ■ 

Ei , più del mar fallace , , 

Benché paja fereno. 

La calma à in volto e la tempefia in feno. 

V ' • , 

» l». )f 4- / 

* + 


* 4 - 

\ 

o 4 o di 


(i) IjaU Cap, LVlIi 20. 21. • 
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cono. 

Oh di fuperbia figlia, 

D* ogni vizio radice , (i) 

Nemica di te ftelTa I Invidia rea , 

Tu 'gli animi confumi, 

Come ruggine il ferrò : fa) 

Tu I* edera fomigli, 

Diftruggendo i foftegni , a cui t* appigli . 
Ah Signor, ne difendi ' - 

Dal fuo velen con T amoròfa face 
Di carità . La càritade ifleffa , 

Pietofo Dio, tu fei: (5) 

E vive in te, qualunque vive in lei • 

Fine della prima Tane • 

f 

A FAR- 


CI) Cypr.de zelo,& Ih,’- Chryf.fup.Matth» 
Uom^ XL. 

fa) BafiL Flom. de Invidia» V, i. 

(3) ìoan. /. Cap. IV, i 5 . 
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' ' ‘ l 

PARTE SECÓNDA * 

•' G A I N o , e /;o/ Ab B L * 

C4Ì«o.S I , rifoluto è il colpo : 

Mora il german . Quell* amillà con luì 
Troppo è dura a folfrir, benché men- 
tita. 

Contrario è all’ opre nollre : (i) ‘ 
S'opprima il giudo, ed a fervir comìnci 
La ragione alla fòrza. Ei viene : il volto 
Tranquillità mentifca : e l’ ira intanto 
Alimenti fe flelTa al cor ridretta . 

Sarà drada la frode alia vendetta » {%) 
Caro germano? 

Ed è pur ver, che torni 

O 5 A chia- 


(1) S^p. Cap.JL ^12. 

(2) Chryf, Homil, XIX, in Gen, ' 
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A chiamariTU cesi ? Quel dolce nome 
D* amicizia , e di -pace » 'j •. ; ; ‘ 

' Quanto fui labbri tuoi , quanto rni piace! 
Caino, Abele, alTal diverfo 
Son giJi da quel, che fui . Più non li parli 
D’odio , di fdegno ; io difapprovo i miei 
Imprudenti trafporti . Al campo ufeia- 
rao (i) - 

Indivìli compagni ; e vegga il padre 
De* rimproveri fuoi 
li lòllecito frutto . 

,AbcL Or non dirai 
Mai più , che il Iblo Abele 
Offra vittime a Dio* 

Caino, Anzi offrir voglio anch* io 
Jn ammenda del 'primo 
Un facrifìzio a lui* 

\Abel, Quando? 

. Cmho. -Fra poco . ^ ' 

,AbeL In qual parte? • 

Sul. campo ' . ^ - 

- Poco quindi difeofto. 

%Abel, 


(a) Gm, Ct^, IV, %, %, 



Parte Seconda. 52 j 

tAbeL B 1* olila? 

Caino, E’ pronta. 

,%Abel, Ed il tuo cor? ' ' 

Caino. Difpofto. 

%Abel, Ma farà rollia poi 

Degna del noftro Dio? ' . 

Caino. Molto gli è cara, v j. 

,Abel. E qual’ è? 

Caino. Lo faprai. 

*Abel, Soffri , o germano , . 

Ch’ io fia prefente al facrifizio eletto L 
Caino. Si, vi farai prefente , io tei prometto . 
^bel Ciò , che compir prétendf , ^ 1 ) . - 
Sollecito compifci. • . /'i . . 
Caino, Al mio defire • ’ , ' 

Già nojofo è ogni inciampo . 

Andiam . ' . * 

. • tV. iv» 


' ■ 

3 

j ’ '06 ' Èva 

: : V ■■ ■ 

• (i) ìoan, Cap, XIII, 27 . 


_à 
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324 La- Morte d’ Abel 
^ , 

E V A 5 e detti, 

Èva. D Ove, miei.ftgK? 

Caino, Al campo , ? • 

.Abel, Al campo . 

Èva. Cosi, così. vi trovi 

In bel nodo d’ amor Tempre congiùnti 
La genitrice , o figli : e Ha del padre 
Così vano il timor. 

Caino'. iTronca , o germano i 
• Le- inutili dimore . • 

.Akel. Eccomi , Addio . v . < J i- • 
Caino. Ti torni ad arredar?' 

^bel. La mia tardanza 
Soffri ancora un momento • • • 

Caino. 11 di s avanza • 

.AbeU Madre , addio . Gara madre ! 

Èva. Ma che vuoi dirmi , Abele , 

Con quelle oltre T ufato 
Tenerezze eccelfive ? Al fen ti ftringi 
Fra le tue la mia mano 1 Attento in volto 
Mi guardi > e poi fopiri I 
Partir brami , ,e foggiorni! . „ 




Parte SscaNDA. 3 2 j 

T incammini', e ritorni ! E dal mio feno 
Divellerti non puoi ! 

Ah , figlio , non tacer ; parla ; che vuoi ? 
%4.bel. Quelli al cor finora ignoti 

Del mio fangue interni moti 
-'Non intendo, e non faprei 
Ritrovar me ftcllb in me. 
Mai'^sl cara agli occhi àiiei 
tTii non follia o madre amata » 
i Nè tal pena ò mai provata- 
• Nel dividermi da te • 

E V A, ’e Ad amo. 

Èva, O H di pietofo figlio 
Tenero amori ' ' 

,Adamo. Qual improvvifo • affarino , 

Èva, t’opprime? Onde qucl'pianto? 

Ah I temi - . f * ' 

Forfè tu ancor, chela mentita pace* 
D^un empio figlio in crudeltà fi cangi? 
Evai- Anzi lieta fon io • ' • ■ 

,Adamo> Sej lieta, e piangi? ’ 

Dun- 
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.La Mortb d’Abbl 

^Dunque (i sfo^^a in pianto 
'Un. cor d’affanni oppreffo , 

. ■ 'E fpiega il pianto ifleflfo 

Quando è contento un cor? 

Chi pnò fperar fra noi 
Piacer , che fra perfetto , 

Se parla anche il diletto 
. Co’ fcgni del. doIor?j. i • 

T,va, SI 9 conforte , io fon lieta » 

E n*ò ragione. E* tenerezza il pianto. 
Che fui ciglio mi vedi. I cari detti 
Dell’ innocente Abele 
Quelli materni affetti • " 

Dellano in me . Se tu veduto avelfi 
Fatti amici, c compagni i figli tuoi, 
Piangerelli ancor tu . ; ■ . 

'Marno, Vanno i germani 
Unirii E dove? . - 

Evo, Al campo . » - • 

%Aàamo. Oh Dio ! : . I , ■ 

Èva, Sofpiri?. • - i 

«/fdump. .Porfc cela Caino 

Alcun fiero difegno in quella pace * 
Che, per effer verace, . 

Fu 




I 

i 

f 

t 

I 
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."‘Fa follecita troppo. 

Èva. E’ il no ftro figlio 
» • Uomo al fine , e non fiera • '• 

*Aàamo. Ah delle fiere 

Sarà 1* uonao'peggior, quando declini (i) 
Per la ftrada de’ falli ! Armi più forti 
A’ per effer malvaggio. 

Èva. I tuoi fofpctti, 

Onde te fteflfò innanzi tennpo affanni , 
Sono un frutto infelice 
Del primo crror. 'Della miferia nofira 
Noi ci facciam minifiri : e ingrati a Dio 
Abufiam de’ Tuoi doni : anzi rendiamo 
Ifiromenti di pena i doni Cuoi: 

E il nemico peggior T abbiamo in noi* 
Dall’ ittante <iel fallo primiero 
S’ alimenta nel noftro penfiero 
La cag’on , che infelici ne fa . 

Di fe fteda tiranna la niente 
Agli affanni materia ritrova-: • 

Or gelofa d’unben,ch’è prefentc , 
Or prefaga d’un mal, che non à . 

.Adamo 


{i) Chìjf. Hom. XIX, inGc», 
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;iJ28 La Morte d’ Abel 

•Adamo» Lo fo : ma . il mio timore 
Vincer non polfo, ed un’ignota forza 
L’orme de' figli a inveftigar mi sforza, 

( Èva, eCAiN.o. 

• I • . ' ' 

. * . . - - 

£‘^4. Ur troppo è vero! Inqucfto . 
Merita_to da noi mifero efiglio 
Pace non fi ritrova, (i) 

.. Se non fi cerca in. Dio • Ma non è q uegli 
Il mio figlio Cain ? Perchè si predo , 
Perchè folo ritorna? Oh conie gira 
Il fofpettofo fguardo i 

' Sollecito d’ intorno ! Onde que’ palli 
Ineguali , c furtivi ? Ad ogni moto 
D* un’ aura fol , che tra le fronde gema , 

' Si .volge indietro , impallidifce , e trema . 
Dove .vai? Non fuggirmi. Èva fon io: 
Non conofei la madre ? Ah qual funefio 
, Tcrror t’ingombra mai! ; 

: * Caino, 


(i) Thejf, II, Cap, III, % i6:ifai Cap, 
f, 7 



P A R T E S E C O N D A. J29 

Caino» ( Che incontro è quefto i ) 

Èva, Mifera me I Tu fei 

Tutto afperfo di fangue ! Ove lafciafti 
V innocente germano ? 

Aimèf qual fredda mano 
Mi ilringe il cor! Tu non rifpondi? 

Ah taci, ' ^ ..i 

Taci crudel ! t’ intendo ; il figlio mio , 
L’ unico mio rifioro , . , 

Quel fangue Oh Dio! »,. Chi mi 
foccorre ? Io moro , 

Caino. Pria che l’anima opprefla 
Tornì agli’ ufati uffizi » altro cammino 
Prenda la fuga mia. 

t 

t 

Angelo, e detti , 

^ng.lC Erma, Caino: 

Il tuo germano Abele (i) 

Dov’ è ? 

Cain» 


(i) Gen. Cap, IV. 9. 

< 
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33^ La Morte d’ Abel 

V3t^<Vfe/l 

Caino. Noi fo . Forfè il cuftode io fono ( i) 
Del mio german ? . 

xAng» Che mai facefti ? E fperi , 

Empio , celarti a Dio ? Credi , che folo 
Quelle voci ei comprenda (2) 

Che la lingua diftinfe ? Ei tutto intende » 
Tutto, parla per lui . Fino alle sfere 
Già del fangue fraterno (3) 

Sali la voce , e ^ trafcorrendo il cielo , 
Innanzi al' foglio eterno 
Prefente alTifte. Ivi fi lagna , e piange 
L* innocenza delufa s . • < 

.'■Ragion domanda, il tuo delitto ac cufa. 
In che t’ offefe Abele ? Odiafti in lui 
Solo i doni di Dio, Ma contro quello 
Ineguale a pugnar, fopra il germano 
Tutto il tuo fcaricafti 
Scellerato furor. Va: maledetto. 

Su la terra farai , fu quella terra (4} 

Che 

I 

(1) ibid. 

V . (2) Chryf. Hom. XIX. in Oen. 

(3) Chry[. ihid. Gen. XIV. io. 

(4) ibid. lU 



Parte Seconda. 

Che imbevuta è d’ un fangue , 

Che versò la tua mano . 

Caino, Oh fpaventofo. 

Oh terribii decreto ! 

Dunque che fia di me ? Profugo , er- 
rante, (i) 

Difcacciato da Dìo, vorrei celarmi 
Alla luce, e a me lleiTo. Ah i di mia morte. 
Qualunque in me s’ avvenga , 
n miniftro farà . (2) 
u 4 ng. No , non temerlo ; (3) 

Anzi non Io fperar : troppo farebbe 
Il morir breve pena . Altrui d* efcmpiò 
L’infelice farà vita d* un empio. (4) f- 
Vivrai, ma fempre in guerra. 

Ma dubbio di tua forte : ^ v 

Vivrai , ma della morte ' 

Con vita 'affai peggior, 

^ Alle 


(1) ibid. 14. ■ 

(2) ibìd, 

(3) Ibid. \r. I). 

(4) Cryfojì. Homìl, XIX, in Gai, ' . ■ 


-% 
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5J2 La Morte d’Abel 

Alle tue brame avverfa 
Non produrrà la terra (i) 
Inutilmente afperfa 
Del vano tuo fudor. 

Caino» Mifero ; in quale abilTo 
Di fpavento , e d’ orror caduto in fonol 
Qual’ antro mi nafconde 
AUo fdegno di Dio ? Fuggafi . E come ? 

E che giova il fuggir , fe fotte il pefo 
Delle membra tremanti il piè vieti mè- 
no (2) ' . . 

Se il carnefice mio porto nel feno ? 
JEva» Dove fei ? . . . 

Caino, Che farò ? Torna la madre 
A riveder la luce . 

Èva. Abele ... ■ 

Caino» Oh nome l 
Oh rimprovero acerbo i 
Èva. Il figlio mio 

Ren- 


(i) Gen. Cap. IV. 12. 

(^~) Strab» hoc loc. Cbryfofl. tìom» XIX. 
in Gen. .Aug» cont. Fauji. Lih» [XII» Cap, 
XII» Hieron^ Epifl, ad Damaf» 



P AR T B Se C o’n D A fc ' 

l^A/^ 

Rendimi , fcellcrato . 

Caino, Ah madre, e vuoi 
Trafiggermi tu ancor? 

E>va. Madre mi chiami! 

E di chi fon più madre? Entrambi i figli 
O * perduti in un punto ; Abele è morto , 
Caino è reo. Mi fembra 
Perdita piu funefia 

Del figlio, che morì , quel , che mi refia." 
Caino, Non più. 

E%)a, L* orrido ecceCfo 
Come compir poterti ? Il volto , i moti 
Del moribondo Abele 
Soffrirti di mirar ? Nè a mezzo il col- 
po (i) 

La mano iftupidi! Né freddo il fangue 
Corfe in quei punto a circondarti il core f 
Qyerta al paterno amore,equefta rendifz) 
Alle cure materne empia mercede? 
Gratitudine , fede , 

Amor , pietà dove fperar più lice ? 

7 Mi- 


(1) Chryf, Hom, XIX, in Gen, 

( 2 ) ibìd. 
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334' La Morte d’ Abel 

iS±/i (\*/3 r\*/j cnA/^ iX*/j (M'yj -N*/: S c\3l/^ 

Mifero gcnitor ! madre infelice J 
Caino, Balla , balla , lo fo ; tutto comprendo 
II mifero mio llato . / 

Mi difpera il palfato: 
ir prefente m’ opprime : 

L' a /venir mi fpaventa . In ogni oggetto 
Incontro il mio calligo ; ed ò fu gli 
occhi fi) 

Della mia pena efecutori infelli 
Gli uomini tutti, e le virtù celelli, » 
In Dio non ò piu fpeme : elTer pieto- 
so (*) 

O non vuole, o non può. Pur trop- 
po io veggo. 

Quanto più grande fia 

Deir eterna pietà la colpa mia. (3) 


Del 


■ ' “ — 

(j) Vrocop, apud Strab, in Glof . ad hunc 

locum , 

( 2 ) ifid. apud Strab, ubi fup, 

(3) Gen, Cap, is* 
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Parte Seconda. 335 

Del fallo m*avveJo, 

Conofeo qual fono : 

Non chiedo perdono , 

Non fpero pietà. 

Un fiero rimorfo 
Mi lacera il core, 

* 

Ma il vano foccorfo 
D* un tardo dolore 
A farmi innocente 
Pili forza non à. 

Èva, e poi Adamo, 

Eva^ M Entifci , empio , mentifei : affai 
maggiore 
E' d'ogni noftro fallo 
La divina pietà, (i) Fugge 1* ingrato, 
E non m’afcolta. Onde otterrà falute , 
Se ogni cura abborrifce ? Aimè , che mirol 
Adamo , oh Dio, con qual funefto incarco 
Ritorni a me ! Dell’ innocente opprefTo 

Non 


(ij apud 'Nicol, de Lira in butte 

locHtn . 
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33^ La Morte d’ Abel 

cVA/3 

Non è quella , che rechi , 

L* efangue fpoglia ? Il riconofco appena • 
Ah tu perdeftis o figlio . 

Fra Torme fanguinofè 
Del fraterno furor, T antico afpetto . 
,Q^eI cadente fui petto 
Languido volto , in cui fegnate io miro 
Fra la polve , e il fudor le vie del pianto : 
Qpefte una ah’ altra accanto 
Livide note , e quello , 

Che da tante ferite 
Stilla tiepido ancor , fangue innocente 
Tutta mi reca in mente 
La ferie di tue pene , 

La colpa altrui , la mia dolente forte . 

Oh colpa ! oh fangue I oh rimmembran- 
zal oh morte! 


* * * * 

♦ ♦ ■» 4 * 

♦ ♦ 

•Il 'iC -«i « 

* 


.Non 



‘ P A R T E S E C O ND A . 

<\i/j AS'xv cVk/j 

Non fi, che fia pietà 

Quel cor, che non d fpeaiza 
A quello di fierezza 
Spettacolo crude! . 

Tutto vacilli il pefo (i) 

Della terrena mole , 

Impallidifca il Sole, 

Inorridifca il Ciel . 

*4damo Èva , del noftro pianta 
Oh quanto è giufta, oh quanto 
E* grande la cagione! Opra di Dio , Ca) 
Sai, che non fu la morte: ei de* viventi 
La perdita non brama . Entrò nel mondo 
Chiamata da* malvagi (3) 

£ co’ detti , e coll’ opre : e il nollro fallo 

De! contefo fenderò 

Primo le aperfe il varco . ■ 

Tomo VLl, > P - 


I ( 1 ) Chryf,apud Corn, a Lcip.com in Matth, 

■ 55>. - CyrìU in Joan. Gap, 

xynu. 2 2 . 

( 2 ) Sap,CapA,f.i^, - ^zech, Cap.XVtll, 

l 32- 

! ( 3 ) Sap, Gap. l, f, iS, 
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358 La Morte D* A BEL 

Ew, E’ vero , è vero . 

• Noi deJlo fcempio atroce 
Siamo gli autori , Ei tollerò le pene 
Dovute al noftro fallo; e T effer giufto (i) 
Fu folo il fuo delitto . Ah ! perchè mai , 
Signor, tolleri oppreda . 

L* innocenza, così ?• .• 

tAdamo, Senza miftcro i 
Non è sì grande evento.Io ne traveggola) . 
Fra r ombre del futuro , 

Come Sol «fra le nubi , il fenfo ofcuro . 
Oh vero Abele a ricomprare eletto (3) 
Col faaguc preziofo 
La ferva umanitade i Io ti ravvilo ' 
Ncir immagine tua . Felici voi 
jNe’ fecoli remoti. 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 

Sen- 


(i) Chryf ad Scagìr, ' wa". Lib» 

. ... ■; 

(a) Doc,Hieron Lib.III. com, in^pìf- ad 
Epbef, Gap, V. . ■ * ‘ ‘ 

rO Greg, in I. Heg.' Lib. Ili, Gap, IV, 
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Senza il vel , che le afconde > . . 

Del coniglio . di Dio le vie profonde . 

_ c 0 li 0. . : . 

« 

‘Parla l* eftinto Abele > e colle chiare (i) 
Veci del fangue il parricida accufa . 
Mortali , a noi fi parla , Ognun di noi 
A' parte nel delitto , 

Ma non V à nel dolor . Detefta ognuno . 
Le vie degli empi, e v’ introduce il piede : 
Abborrifce Caino , e in fe noi vede . 

J V F I 'NE- 


^ M M 

\#iy 

X 

P 2 LA 


(ij Hebr. Cap. XI, 4 . - Cbryf. de Ten- 
tee , Hom. II, 
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LA PASSIÓNE 

. • ; •• , / • •' \ M 

D I 

GESÙ- CRISTO, 

• •) n V) . ' 

Azione Sacra fcrìtta daW olutort in J^o- 
ma d'ordine deW Imperator Carlo VL, 
ed efeguita la prima volta con Mujtca^ 
del Galdara nella Cappella Imperiale 
di Vienna nella Settimana Santa dell' 

anno ijio, '• 

\ 
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. INTERLOCUTORI. 

Pietro. 


% ' V 


Giovanni» 

• V f ‘ 't * * * 

il 11 i ■-' - ‘ ■ 

MadDAIENAs 

Giuseppe d" Arimate a . 

» " - • 

C- * .* /'W 

Coro di. Seguaci di Gesù . 


40 


34J 

LA PASSIONE 

DI 

GESÙ’ CRISTO* 

• 1 • 

PARTE P RIMA. 

^ Pietro. 

D Ove fon ? Dove corro ? 

Chi reg^e i paffi miei? Dopo il mio 
fallo (i) 

Non ritrovo più pace: 

fguardi altrui : vorrei celarmi 
Fino a me (ieffo. In mille affetti ondeggia 
La confufa alma mia . Sento i rimorfi : 
Afcolto la pietade; a miei defiri 

P 4' Spro- 

(i/ Mati» Cap, XXV L 6^, ufq.ad fin. 
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344 La Passione 

Sprone è la fpeme , è la dubbiezza in- 
' ciampo : . ■ -■ 

Di tema agghiaccio > e di vergogna 
avvampo. 

Ogni augello ^ che alcolto » 

Accufator de!l*incoftanza mia. ' -i •- 
L’ angel nunzio del dì parmi che ila . 
IngràtiilimO Pierò! ' l. \ 

Chi fa*: fe vive il tuo Signore ?A cafo 
Gli ordini fuoi non fovvertl Natura * 
Perchè langue, c li ofcura (i) , 

Fra le tenebre il Sole ? A che la terra , 
Infida ai palli altrui , trema, e vien meno, 
E le rupi infcnface aprono^il feno? : 
Ah che gelar mi Tento ! ' 

Nulla fo, bramo affai, tutto pavento . 


Giac- 


(i) Matth, Cap. XXFIl. ^.45* ^ Ji* 
• ^ 
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Parté Prtma. 345 

Giacché mi tremi in feno, 

Efci dagli occhi almeno 
Tutto difciolto ili lagrime 
Debole, ingrato cor. 

Piangi , ma piangi tanto , 

Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor,' (i) 

Ma qual dolente ftuolo 
S'appreffa a me? Si chieda 
Del mio Signor novella . Oh Dio ! che 
in vece 

Di ritrovar conforto , ■ ' 

Temo afcoltar , chi mi riiponda è morto, 

» . 

Coro de* Seguaci di Gesù’ . ' ^ 

• . ^ . 

Uanto corta il tuo delitto* *. 
Sconrtgliata umanità! 


P 5 


(i) sAug. degrat, Chryf, C4p. 45 . 

« \ 
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45 La. Passioi^e 

^ ^ ^ - - 

T yi 1\T E D 'E L C 0 E, 0, 

•■ ■ *^ 

^ All’ idea di quelle’ pene , 

^ * Che il tuo Dio per te foftiene, 

.' Tutto geme il mondo afflitto , 

■ Sola tu non ai pietà. 

•• 

T%fTTO IL COByO. 

• Quanto corta il tuo delitto j 
Sconfigliata umanità I ^ A 

t \ » 

r. ; . # 

Tiitro . M Addalenà, Giovanni, 
Giufeppe, amici, il mio Gesù refpira > 
O pur fra i fuoi tiranni...Ah,voi piangete! 
. ^ In quel pallore, in quelle, 

- Che dalle ftanche ciglia 

Tarde lagrime efprime il lungo affanno , 
Veggo tutto il mio danno, 

Le’ggo l* orror di quefto di tremendo , 
Ah tacete , tacete ! intendo , intendo 1 


MziL 



Parte Prima; ' \\-j 

Madd, Vorrei dirti il mio. dolore , 

Ma dal labbro i metti accenti 
■•. Mi ritornano fui core . 

Piùv dolenti a rifonar • ' 

♦ 

EJ appena al feno opprelfo 
E* permellb • 

L’kitcrrotto fofpirar. ' 

Glov, Oh piu di noi felice , 

^ Pietro ! che non mirafti 

■*X* adorato Maeftro in mezzo atdi em- 

. pj> CO' 

Tratto ai • Prefide ingiufto : ignudo ai 
colpi 

De* fiagelli inumani- (a) 

Vivo fangue grondar : trafitto il capò 
Da fpinofo diadema*, avvolto il feno 
Di porpora ingiuriofa , cfpoilo in ^ccia 
Air ingrata Sionne : udir le (irida , 

Soffrir la vifta, c tollerar lo feorno 
Del popol reo, che gli fremea cf intorno . 

P 6 Oiiif, 


ri) Matt, Cap, XXVU, a. 

Cap. XV ^ I.. 

(2) lue. Cap. XXIII. I. ufq. ad 30. 
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34^ La Passione 

Ciuf, .Chi può ridirti , oh Dio! 

Qual divenne il mio cor , quando, inviato 
Sul Calvario a morire, io" io mirai 
Gemer fotto 1 * incarco (i)„ ■ 

Del grave tronco : e per lo fparfb fangue 
Quali tremula canna, • 

Vacillare , e cader ? Gorfi , gridai : 

Ma da’ fieri cuftodi • 

Refpinto indietro , al mio Signor caduto 
Apprettar non potei picciolo aiuto. 

Torbido mar , che fwme » 

Alle querele , ai voti 
Del paflfeggier , che teme , 

Sordo cosi non è. . 

Fiera cosi fpietata 

Non an le felve Ircane, 

. , Gerufalemme ingrata 
Che ralfomigli a.te* ■ 

"Pietri, Oh barbari ! Oh crudeli! 

Madd. Ah Pietro! h poco, 

A,paragon del retto. 

Quanto afcoltafti. 

Ciuf, 


(i) ibid* 26» 



PARtE Prima. «34P‘ 

.Sflt/i 

Ciuf. Oh fe veduto ’àveflì. 

Come vici’ IO, fui do lorofo monte - 
■ ' Del mio Signor lo fcempio ! Altri gli 
f/elle -, - ' i> 

Le congiunte alle piaghe • 

Tenaci fpoglie : altri lo preme ; efpirige , 
E fui tronco diftefo 
• - Lo riduce a cader : quelli s* affretta 

• Nel porlo in croce , e gl’ incurvati ehiodì 
Va cangiando talor : quegli le membra 

• Traendo a forza al lungo tronco adatta. 
Chi Uromenti miniftra. 

Chi s’ affolla a mirarlo , e chi fudando 
Prono nell’ opra , infellonito , e llolto , 
Deir infame fudor. gli bagna il volto * 
Come a villa di pene si fiere 

Non v’ armalle di fulmini , o sfere , 
In difefa del vollro Fattori 
Ah v’intehdol la Mente infinita 
La grand* opra non volle impedita , 
Che dell* uomo compenfa 1’ crror • 
VìetTù, . E la Madre frattanto 
In mezzo all’ empie fquadrc , 

Giovanni, che facea? 

Gm\ 

’ ' ’ % ' ^ 
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Giov, Mifera madre I -» > 

Madd, Fra i pervertì miniftri '. ì 
Penetrar non potea .. Ma , quando vide 
Già follevato in croce (i)- 
L’unico figlio, e di fue membra il pefo 
, Su le trafitte mani • ; : 

Tutto aggravarli , impaziente accorre 
Di foftènerlo in atto : il tronco abbraccia , 
Piange, Io bacia: e fra i dolenti baci 
Scorre confiifo innato 
Del figlio, il fangue , c della madre il 
pianto # . ■ , 

Potea quel pianto , - . . 

Dovea quel. fangue 
. Nel cor più barbaro 
Deftar pietà: ' • 

Pur a que’ perfidi : • . 

• Maria, che languc, . . 
t' nuovo ftimolo 
Di crudeltà . ' 

Tìetro, Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea ? . 

Gìuf, 


(i) Joan» Cap, XIX. 2)-. 
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<sk/ì (VA/j s^dt6 

Ciuf, Si , r inventò ^ Del moribondo figlio 
Sotto i languidi {guardi 
Dal tronco , a cui fi ftringe , ^ - > 

' ■ L* addolorata madre . è fvelta a fòrza; 

. A forza s* allontana : -I 

Géme, fi vojge, afcolta 
La /voce di Gesù ,cfae langue in Croce • 

^ E s* incontran gli {guardi : oh {guardi l 
oh voce! ' . 

Tietro» Che diCTe mai ? 

Giov» Dall’ empie turbe’ òpprelli . 

Me vide , e lei . Fra i fuoi tormenti intefe 
Pietà de’ notìri , e ■ alternamente allora 
L’ uno air altro accennando 
Con la voce , e col ciglio. 

Me provvide di madre, e lei di figlio . (i) 
Tìetro, Tu nel duol. felice fci , 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei , ' . 

Che nel {eng un Dio portò. 
Non invidio il tuo contento ; 
Piango {oI , che il fallo mio , 

Lo- 


(i) lo ATI. Capi XPC, J 5 , z6, 
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' Lo conofco , Io rammento » 

Tanto ben non meritò • 

Chv» Dopo un pegno si grande 
- D’ amore , e di pietà , penfa , qual fbffe » 
Pietro, la pena mia. Veder 1 * amara (i) 
Bevanda offerta alla Tua fete: udirlo 
‘ Nell’ «ftreme agonie , ttttto è compito , 
Efclamarc altamente : e verfo il petto 
Inclinando la fronte, (2) 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la grand’ alma in mano al Padre,(3 ) 
Tìetro, Vi fento , oh Dio , vi fento , 

. Rimproveri penofì 

Del mio paOfato errori 
Madd, V’ afcolto , oh Dio , v’ afcolto , 

‘ Rimorfi tormentofi , 

Tutti d’ intorno al cor. 

Tìetro, Fu la mia colpa atroce f 
Mxdd, Fu de' miei falli il pefo , 

due 


, (i) Matth. Cap, XXFII, ^^,-.Marc, 
Cap, XV. 17 '- 23- 

(2) Cdp. XIX. a 8. zp. 30, 

. Luc.'cap. XXlll. 45. 


, 
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sA/»(?A/jìV±6 

^A due» Che ti riduffe in croce, 

Offefo mio Signor. 

A tanti tuoi martiri 
Ogni aftro fi fcolora. 
dietro, EfoffrijCh’ io refpiri, 

Madd» E non m' uccidi ancora, 

%A due. Debole mio dolor? 

C 0 ^ 0, 

Di qual fangue,o mortale > oggi fà d’uopo 
Quella macchia a lavar , che dall* impuro 
Contaminato fonte in te deriva I (i) 

Ma grato , e non fuperbo 
Ti renda il benefizio , Eguale a quefto 
V obbligo è in te. (^ant’ èpiùg-an- 
de il dono , 

Chi n* a'bufa è più reo . Penfaci , e trema • 

Del Redentor lo fcempio 

Porta falute al giufto, e morte all’ empio* 

Fine della prima Tane . 

PAR, 

(j.) Joan. Cap, /, ap. - iiern» in 'Klativ* 
Dom. Serm* IH, TSI. 4 . - ^Aug. de peccai, 
merit, ^ remijf, Lìb, /• Cap, XXIIl, 
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Tìetro, E D infepolto ancora 
E’ l* eftinto Signor? 

Ciuf, Per opra mia (i) 

Già lo racchiude un fortunato marmo. 
Tìetro. A lui dunque li vada; 

$* adori alme» la preziofa fpoglia • 
Madd,' Fermati. 11. Sol già cade : il nuo- 
vo* giorno (a) * ' , 

Deilinato è ai ripofo : a noi conviene 
Ceffar da ogni opra . " 

Giov. E forfè 

Inutile farebbe il noftro zelo . ' 

Tietro. Perchè ? 

Cìov. ' 


(1) Match, Cap. XXP'H. a ’Verfi 57. ad 

(2) Lue, Cap. XXIII. f. 56. 
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Gìov. Già di cuftodi (i) 

Cinto il marmo farà ►Temon gli Ebrei, 

' Che il fepolto Maeftro " '• 

Da noi s’ involi , e la di lui promefla 
Di rilbrger s'avveri, Empjl Saranno 
Veraci i detti fuoi per voftro danno . 
Ritornerà fra voi , (2) ' 

Non fra le palme accolto j 
Non manfueto in volto 
Al plaufo popolar: 

Ma di flagelli armato. 

Come il vedefte poi " 

. Del tempio profanato 

;■ L'oltraggio vendicar, - S 
Ciuf, .Qual terribil vendetta 

Sovrafta a te , Gerusalemme infida ! 

II divino prefagio-Y^) 


( 1) Matth. Cdp, XXVI L ufq,ad 66 ' 

(2) Matth. Gap. XXL 5. 8. & 9. 
Ioan. Cap, XII. 12. & iy,Cap. II.^> 
14. 15. 1(5. „ . . 

(^},Luc. Cap. XIX. 4^. 14. ad Cap. 
XXL f. 5, & 6 . Cap. XXIII. a % 27. 
ufq, ad IO. ■ ' 
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Fallir non può . G’à di veder mi fetubra 
Le tue mura didrutte : a terra fparlì 
Gli archi , le torri: incenerito il tempio, 
Difperfi i facerdoti : in lacci avvolte 
Le vergini , le fpoic : il fangue , il pianto 
Inondar le tue drade: il ferro, il foco 
A (forbire in un giorno 
De* fecoli il fudor . Farà la tema * 

Gli amici abbandonar: farà T orrore 
Bramar la morte : e 1 * ollinata fame , 
Perfuaderdo inufitati eccelli , 

Farà cibo alle madri i figli ifielfi • 

Ali* idea de’ tuoi perigli , 

All* orror de mali immenfi 
Io m’ agghiaccio , e tu noirpend 
Le tue colpe a deteiiar. 

Ma te fielfa alla ruina , 

Forfennata , incalzi , e premi : 

E quel fulmine non temi. 

Che vederti lampeggiar. 

7iftr0‘ Le minacce non teme 
Il popolo infedel, perchè di Dio 
V unigenita Prole 

Mon conofeein Gesù . Stupid 0 l E pure 

In' 
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In Betania 1* intefe 

Dalla gelida tomba (i) ^ ; 

Lazzaro richiamar : , vide a un Tuo 
cenno (2) 

Su le menfe di Cana 

II cangiato licer :• con picdol’ efta ’ ‘j 
Vide faziar la numerofa fame (3) 

Delle turile digiune. Ah ! di lui parli 
Di Tiberiade il m;^e (4) 

.Stabile ai paUTiiioi. Parli di lui , • 

Chi libera agli accenti 

• - ^ I 

Sciolfc per lui la lingua ' 

Non ufa a favellar ; (5) chi aprì le ciglia 
Inefpertc alla luce. £ fe non balla 
La ferie de’ portenti 

A convincervi ancora , anime flolte, , 

- > -E’ la f 


% 43* 44- 

(2) Idem Cap, li. i. ufq. ad 11. 

(3) Matth. Cap.XIF. a^. 

Cap. XV. <i 32. ufq. ad 38.^ 

(4) Idem Cap, XIV, 25. 26. 

(5) Idem ...Cap. IX, 27. ad 33. Joan» 

Cap.. XIX. f, 1. ad 32. 


t' 
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iVA/j .\A/. t\*/3 <\*yj cVA/jS-VJ!>s £\*^ 

E* la mancanza in voi,clic in faccia al lume 
Fra r ombre delirate , 

E per non dirvi cieche,' empie yi fate . 

Se la pupilla inferma (i) 

. * Non può dflàrfi al Sole , ' 

Colpa del SoI,flon > 

Colpa è di chi non vede, 

Ma crede in ogni oggetto- •• • ' 
Queir ombra , quel difetto , • 

^ Che non conofce in fe • . • ' , 
Madd. Fur dovrebbe in tal giorno 

Ogn* incredulo cor farli fedele • - • , 

Giov, Qiianto d’arcano, (i) c di prefago • 
. av volfe " r . s * . v 

Di piò fecoli il corfo,oggi fi fvela. • 
Non fenza alto miftcro 

II 

\ mmm^, i, ■ ...i — ■ ■ 

(1) HiL dcTrtn, Lìb. X. §. ^3., 

(2) Chryf. in Matt, Hom. 83 . HiL in 

Matti)» Capi IF.^Aag. cvntra Fanfluni Lìb, 
XII» Exod» Cap. ' XL» 3^. ibid. Cap* 

XVII» 5» ^ 6. Cap. 'XVI» Si» 

& 48. VmL ai Titku L Cap* IL» ^ 
jof» Cap» III, Idem Cap, VI. a i» ufq, 
ad ^» IO» 
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\S(Ae<i(Asc>àty» 

. Il facro vel , die il Santuario afcoie , 

Si fquarciò, fi divife 

Ai morir di Gesù . Quefto è la luce 3 

Che al popolo finarrito 

Le notti rifchiarò * quello è la verga > 

Che in fonti di/alute 

Apre i macigni l il Sacerdote è quefto , 

Fra la vita , e la morte 

Pictolb mediator j T arca , la tromba 3 

Che Gerico diftrufte : il figurato 

Verace Giofuè> eh* oltre il Giordano 

Da tanti affanni alla promeffa Terra , 

, Padre in un punto c duce. 

La combattuta umanità conduce. 

Dovunque il guardo giro , (i) • 

Immenfo Dio , ti vedo : 

Nell* opre tue t’ ammiro , 

Ti rlconofco in me . 

La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere i 
Tu fei per tutto : e iwi 
Tutti viviamo in te* (2) 

(0 Jer. Cap. XXIII- f- 24. 

(2) Cap. XVII, T 24- 
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Madd. Giovanni » anch’ io lo fo : per tut- 

0 

to è DÌO '. 

Ma intanto ai noftri fguardi 
Più viilbil non è . Dov’ è quel volto • 
Confolator de’ noftri affanni? il labbro. 
Che in fiumi di fapienza 
Per noi s’ apri ? la generofa mano 
Prodiga di portenti ? il ciglio avvezzo 
A dertarci nel feno • * 

Fiamme di carità? Tutto perdemmo j 
Mifcri ! al fuo morire . Ei n* à lafciati 
Difperfi , abbandonati , 

In mezzo a gente infida. 

Soli, fenza configlio, e fenza guida. 

Ai pafii erranti 

Dubbio è il fentiero; 

Non an le delle 
Per noi fplendor. 

Siam naviganti 
Senza nocchiero : 

E fiamo agnelle 
Senza pafior . 

Tietro. Non fenza guida, o Maddalena, e foli 
N’ abbandona Gesù. Nella. fiia vita 
Torno VII, Q_ Mil- 
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Mille', e mille ci lafcìa 
Efempi ad imitar; nella fua ‘morte 
Ci lafcia mille , e mille 
Simboli di virtù . (i) Le facre tempie 
' Coronate di fpine i rei penfleri 
^Jnfegnano a fugar. Dalle fiie mani 
Crudelmente trafitte 
Le avare voglie ad abborrir s* impara •- 
*E’ la bevanda amara 

é - 

Rimprovero al piacer: norma è la croce 
Di tolleranza infra i diCafiri umani 
Che da lui non s’ apprende ^ In ogni 
accento , 

In ogni atto ammaeftra. In lui. diviene 
L* incredulo fedele , 

V invido generofo , ardito il vile , 
Cauto r audace, ed il fuperbo umile . 
Or di fua fcuola il frutto 
Vuol rimirare in noi . Da noi s* afconde , 
Per vederne la prova . (2) E , fe vacilla 
La nollra fpeme , e la' virtù fmarrita , 

Tor- 


(i) »^ug. in Jean. Tra6l- CXtX. 
^ 2 ) Cap. XX, iQ. 



Parts Sbcóv^a* ‘ 

Tornerà , non temete r a dsa'ne afta • 

Se a libraffi m rhczzo all’ onde' 

. ' Incomincia it faiiciulletto , 

Con la man gii regge il peftò 
U carttito ntiotatòr. 

Poi fi fcofla , e attento il mira ; 
Ma, fe tema in lui comprende , 

‘ Lo foftienev e to llprende 
Del fuo fàcile timor. 

Madd, Ah dal felice tìiarmo* 

Predo riforga 1 
Gìov»^ Ei forgwà. S aranno 
C^efti oggetti d** affanno 
Oggetti di contento'. 

Ciuf* AI fuo fepolcro» (r) 

Verranno’ un di > V^erraiino 
Supplici i Duci, e pellegrini r Regi. 
Tìetro. Sarà T cccelfo Legno 
Ai Fedeli difefa , 

Air inferno terror, trionfo al Cielo. 
Madd. Da queft* arbore ogni .alma ^ 
Raccoglierà falute . 

Q. 2 GiuJ. 

Jfaii Otp. XL ^ . IO. 
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Ciuf. In quello fegno 
Vinceranno i Monarchi. 

Gìoit» Appreso a quello 
Trionfante veflìilo 
Air acquino del Ciel volgere >i palli 
La ricomprata umanità vedrafTì . 

CORO, 

Santa Speme, tu fei (i) 

Miniltra all* alme noftre 
Del divino favor : 1’, amore accendi , 
La fede accrefci, ogni timor difciogli . 
Tu provvida germogli > 

Fra le lagrime noftre: e tu c*infegni 
Ne* dubbi palli dell’ umana vita 
A confidar nella celefte aita . 


.4:' 


IL PIVE, 


PER- 


( i) Bernard, in vinnunt, Serm, IIL'N* 3» 



PER LA FESTIVITÀ’ 

DEL SANTO' 

NATALE. 

Sacro Componimento Drammàtico » fcrìtta 
in 1{oma daW .Amore ad ijlanza dell 
lEminentiifmo Cardinale Ottob")ni » ed 
efegHÌto la prima volta con Muftca di 
Giovanni Costanzo , con magnifico apm 
parato nel Talazzo della CancellerifLs 
*Apoflolica<t C anno 1 ^ 27 . 
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INTERLOCUTORI. 

♦ 

Genio Ceisstb per l* introdmone • 

F E D Ef 

S P E H A N 2 A . ' 

• ‘ 

Amob. Divino. 




- 3^7 

« 

INTRODUZIONE.- 

<Mf/>VVV’c\Ì/, 

Il Gevio Cilbste CQYte^vìatù £ altri 
Genj [opra macchina nuvolofa , che 
rapprsfenta una I{eggiaLì 
trafparente . 

D AI pii puro feren delle sfere , 

Su le piume dell’ aure leggiere. 
Vengo nunzio d’ immenfo piacer . 
Ecco in luce 1* orrore cangiato. 

Ecco l’alba del giorno bramato. 
Ecco aperto degli adri il fentkr. 
Pace,o mortali . Il primo padre , è vero. 
Tutta con fe l’umanità ravvolfe 
Nella fua colpa antica. 

Come pianta talor ne’ germi accolfe 
II V zio del te»Ten , che la nutrica . 

Ma la pierà, maggiore 

De’voftri falli, al Dio delle vendette 

L’im- 
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L* imminenti faette 

Svelfe di mano , e ne placò Io fdegno . 

Pace , pace , o mortali : eccone il pegno, 

A foftener la pena 

Del grave error, d* umanità velato 

L’ eterno Figlio , il Re de* Regi è nato . 

A si lieta novella 

Bruiti il mondo intero; e piùchealtrove , 
II giubbilo , e la fpeme 
Paifi di voi nel feno , 

Che di regni , e d* imperi , 

Immagini di lui, reggete il freno. 
Tutto lice fperar. Vedrà la terra 
In bel nodo di pace 
Congiunti i fogli , i fudditi fedeli , 

I talami reali 

Ricchi di prole. E che non fìaconcelfo 
Da chi per voi facriiìcò fe ftetfo ? 


Sen- 
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Senza tema in fuo cammino 
Di perigli, e di procelle 
II nocchiero, il pelfegrino 
■ Pailì i monti , e varchi il mar • 
Siano amiche a voi le (Ielle, - . 
Siano a voi felici i giorni , • 

E dal Ciel quà giù ritorni 
V Innocenza ad albergar , 

Finita r Introduzione , follevandoft in alto 
la [addetta macchina , fi va [coprendo l* 
anfiteatro per la Cantata [eguente» 



R 5 PER 
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• , "PERàA FESTIVITÀ’ 

‘ ' . ' * ‘ 

:.'. V E i 


S. N A T A L E , 


PARTE PRIMA^ 




Fide, Speranza a Divino. 


Am,Div. P Ut* giunto al fine è il il fo* 
fpirato giorno : 

Germane amiche, il lieto giorno è giunto. 

Già ne* prefaghi carmi a voi promciTo 

Da* facri cigni al bel Giordano in riva . 

Voi dal celefte MeiTo 

L’ annunzio udifte : ed io 

Son la prima cagione, onde (t avveri. 

Quanto credefti tu? quanto tufperi, - 

Per 
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Per me vagifce in cuna. 

Per me foggiace al verno'. 

Chi gli aftri , e la fortuna ‘ 

A* fervi- al Tuo voler . 

- E da quel foglio eterno , ' 

• Che pofe in grembo al Sole , 

•’ ‘ Per me" difcende, e vuole 

Delle ftagioni iftabili 
L’ ingiurie foftener . 

Fede, Chi più lieta di me ? Sempre coftante. 
Velata i lumi, io venerai fin ora 
L’arcana ofcurirà del gran miftero. 
Credei, non vidi: or fuggon l’ombre, 
c chiaro 

Ciò, che il penfier credeva, il ciglio vede: 
Quella di mia credenza è la mercede • ■ 
Sper. Al par di te febee , 

E forfè più , fon io . Da lungi almeno 
Del vero Sol , che nafee , 

Vidi r aurora , e ne fpcrai T arrivo , 
Eccolo' giunto al fine: io ne-gioifeo: 

Ej è la gioja intera. 

Quando tutto fi ottien ciò , che fi fpera • 
Fede, Benché 'cieca fofs’ io , quafi prefenti 

Que- 
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Quelli felici eventi 

E'an già tutti in me . Softanza io fono 
Delle fperate cofe, 

E argomento fedel fon delle afcofe* 
Picciol feme in terra accolto 
Non palefa o fiori , o fronde ; 

E pur tutta il feme afconde 
E la pianta ^ e il frutto , e il fior • 
Nella rupe Tua natfa 

Freddo il fallo par che fia : ' . 

Ed in fe di mille , e mille 
Lucidiifime fcintille 
Pure accoglie lo fplendor. 

Se fra voi fi contende 
Chi più gioifca allor, che il Verbo Eterno 
De* mort ali difcende 
A terminar la fervitude amara , 

De;Tna è di voi la generofa gara • 

Sper. Nel giubbilo comune aver degg* io 

Parte maggior , giacché fon io compagna 
Nelle fventure altrui la più fedele . 

Io di Noè nell'arca, '' 

Commeffa ai ventile alle procelle , entrai> 
E fra gir acguofi nembi, 

E i 
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E i vorfic! (onori 
La timida famiglia io confolai* 

Prr me T antico Abramo 
Potè-fenza pallore 

Armar la deftra, e con fereno aglio 
Offrir fu r ara in facrifizio il figlio . . 

Il condottier d’ Egitto 
Era con me, quando, a compire il cenno 
Della voce divina, 

, Delufe il Re nemico , e le divife 
Acque pafsò dell* Eritrea marina , 

Perchè gli fon compagna, 

L’ eftivo raggio ardente 
L*agricoltor non fente: 

Suda, ma non G lagna 
Dell’opra, e del fudor* 

Con me nel career nero 
. Ragiona il prigioniero : 

•Si feorda affanni, e pene, 

E al fuon 'di fue^ catene 
Cantando va talor , 

Dìv, Grande è in ver la cagione 
Del tuo piacer , perchè avverati or vedi 

Gli eventi prefagiti in quei perigli, 

• Che 


-c_.. 
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Che a noi ramnaenti. Altro non fii 
quell* arca i 

Che una tacita immago 

Dell* Union concorde 

Dell’ anime fedeli . Altro non era 

L’olocaufto commelToal vecchio Abramo, 

Che immagine dell’ altro > 

Ch'oggi fe di fua Prole 
Per (alvezza dell* uom i’ Eterno Padre • 
E deir elette fquadre 
Il gran patfaggio, e la catena infranta 
Altro non fii, che (Imbolo verace 
Di quella libertà , eh* oggi a’ mortali 
Re«de aafcendo un Dio . Di lui figura 
£* il condottiero antico t 
£ il Re deiufo è 1* infèmal nemico • 
Sempre il Re dell* alte sfere 
Non favella in chiari accenti. 
Come allor che in mezzo a* venti, 
E tra i folgori parlò. 

Cifre fon del filo volere, 

Qiianto il mondo in (è comprende : 
Parlan 1’ opre : e poi s* intende 
Ciò , che ùa ede egli celò • 

Fede* 
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lede. 0?nf ragjion . che in prova 

Porti del fuo P’acer . prova è del mio. 
Da me fi pa Ta a lei ; da me riceve * 
Mare'ia al Tuo f^>erar. Io dalle labbra 
Raccolfì.di Giacobbe- 
Le profètiche voci 

Del celebre prefaTfo , in cui promife 
Q^ieit’ aureo giorno , e ne formai teforo 
. Tutto Teppe da me • nulla s* intende 
Senza la feorta mia . Folle chi ardifee 
Scoupagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura ; 

Che in mille errori infani 

Si avvolge allor , che piu veder procura. 

V’ è chi fpiegar pretende > 

..Chi porge agli aftri il lume , 

Chi le comete accende. 

Come s’ aggira il Sole: 

Ma fon menzogne ^ e fole 
Tutte d’ uman penfier. . 

Non à franche piume - 
La mente de’ mortali , 

S’ io non le predo T ali , - 
Se. meco io non la guido 
Al fónte del faper . 


xAm 
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u4m. Dh. Siete eguali ne’ vanti , 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a fperar : tu rendi a lei 
Alimento , e vigore. 

Come d* ombra, e d’ umore 
Fanno cambio fra lor 1’ arbore , e il rio ; 
Onde qualunque vinca. 

Vincete entrambe , inutile è la gara. 

Fede. E* ver, fi fa pii'i cara 

La gioia a me , perchè comune a lei , 

Sper. Io goder non faprei. 

Se la germana ancor lieta non foOfe • 

Fede. E s’ io godo cosi . . . 

Sper. Se lieta io fono , . . 

Fede, e 1 

Sper. te, Divino Amore, è dono. 

Dh, S’adori il fol nafcente. 

Che r anime innamora , 

Da’ regni d* Occidente 
Fin dove forge il di . 

Fede. S* adori il Sol nafcente , 

Che i danni altrui rifiora' 

Da* regni dell’aurora 
Fin dove cade il di. 

xAnt. 
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Per La Fest. OelS. Natale 

tAm.Div. Pianga il cornuti tiranno. 
Tede» Rida la terra in pace ; 
^m,ùiv. Che già fuggi J* affanno. 
Fede, Che già il timor fuggi , 


Fine ddla prima Varie, 
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òàlAe<kAÌ<ì(/)J<ÌlA \H/t 

[ PARTE SECONDA* 

^m.Dh, D A si beile cagioni e quali 
effetti 

Non può fperarc il mondo ? 

Fede. Ben di quanto prometti 
Veggiamo i (ègni • 
t • Sper. Al regolato girò 

Non fervon le ilagioni : ufurpa il giorno 
\ L’ ore alla notte. 

Fede. Infra 1* ardor dell’ armi 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian 1* ire , e i pertinaci fdegni • 

, Chiufo è di Giano il tempio . Elmi» 

loriche 

Dai colpi offefe, e fanguinofì acciari. 
Già miniftri di morte , or fu 1* ineude 
Del pacifico fabbro a miglior ufo 
Cangian fembianza , e vanno 
Fra le mani de* provvidi bifolchi 

A ri*' 
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VifA.VA^ScV^t^ 

A rinnovar gir abbandonati folchi . 
praro., in forefta , , 

‘ Sia 1’ alba, o la fera » 

. Se dorme talor. 

Non turba , non defta 
La tromba guerriera. 

Dal fonno. il paftor. 

Le madri ficure , 

D’ infidie e perigli , 

Se i teneri figli 
Si ftringono al petto, 

Impulfo è d’affetto, / 

Non più di timor . 

Sper. Quella è Tecà dell’oro , e non già 
quella , 

Che la Grecia -inventò fra l’ altre fole , 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro , 

Vaneggiando fra loro , .1 

Solean le madri , e le donzelle Argive . 
Godeano immaginando 
Gli Urani eventi , e le mutate forme : 

Ed il pueril penfiero 
Si pafceva di quelle 

Pia- 
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Piacevoli menzogne. Altri le accolfe 
,Ne* poetici fogli; e poi la cieca 
Pofterità , che contraftar non ofa • 
L’autorità degli anni. 

Venerò, come arcani, 

Le menzogne , gl* inganni a 
Le impuri'à, le ripugnanze,! falli. 

Ma 1* ombre, i fogni vani 
Sparifcon tutti in quello di , qual fuole 
Notturna nebbia all’ apparir del Sole . 

Oh caro , o placido 
Felice giorno ! 

Non perchè fpuntano 
L’ erbette intorno , 

Non perchè fcuotono 
Le piante il gel ; 

Ma perchè agli uomini * 

Pace germoglia ; - ' 

Ma perchè ogni anima 
D’ error li fpoglia ; 

Ma perchè s’ aprono 
Le vie del eie! . * ' • 

Tutta ancor la grand* opra 
Non è compita. Io condurrò fu J’ara 

. La 


'-•Ih 
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La vittima innocetrte. lo fi» 1« labl5Fa 
Raddolcirò deir tìmaiittto Nume 
L* offerto di dolof calice amaro r 
Per me fia , che divenga 
In puriffima menla 
Eterno cibo d' im mortai- virtute 
Ai Tuoi fèguàci , e a chi vorrà^ fahite • 
Vittima offrir fé fteffo 
A prò del «tonda intero. 
Cangiar per l'uomo oppreffo 
In fer/itù 1* impero , 

Son tutte prove, è vero, 

D* un infinito amor: 

• i 

Ma la più bella è quella' , 

Che , nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono r 
Più goda il donatOF • 

Fede, Sotto if giogo foave io già rimiro 
Venir delle mie' leggi ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto • 

Meco al bramato acquifto- 
Verranno i facri MeflI > e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno' i fonti. 
Si trovcram fra i labbri 


Le 
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Le non apprelé* ancora. . 
Incognite favelle : ed io fra loro 
In legno di vittoria 
Al vento fpiegherò l’ cccclfo Segna, 
Che opprimerà 1* ardire 
' Ai pallidi tiranni in mezzo all’ ire ; 
Sper. Io di sì viva brama 
V anime accenderò, che mille avrai 
Teftimonj di fangtie in tua difefa. 
fede. Nè per me pugneranno 
Solo i petti virili ; 

I Ma, cangiando coflume, 

f Del mio fplendor muniti, 

I pili timidi ancor faranno arditi* 

In faccia alla minaccia 
De’ barbari riranni 
Non temerà gii affanni 
Ncir età fua più bella 
La verginella ancor. 

Chi (offrirà per gioco 
Le pene piò inu-mairc, 

Chi le catene eil foco , 

Chi delle belve Ircane 
L* indomito furor. 

iHm, 
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5S4 ' PerYa Fest. Dei S. Natale 

C v*/»; cN*/> AA/> 

\Am. Dh. Dopo il piccolo giro 
Di pochi lulki il Re de' Re, che nafce. 
Fra le celefli fquadre 
Tornerà fu le sfere a lato al Padre , 
Ma non faran per quello 
Chiull i regni del Giel . Ne avrà da lui' 
. Le facre chiavi il Pefcatore eletto , 
Che*^non più trarterà, come folea 
'Là nel mar di Giudèa, 

La navicella ad -umil preda intefa : 

Ma fciogliendo le farce 
La fpingerà llcura 

Fin dove an gli Aullri , c gli Aqui- 
Joni il nido . 
Portando il lume tuo di lido in lido • 

•r * 

Fra i perigli dell.’ umido régno . 
Veleggiando la nave felice , 
Vincitrice pafTar fi vedrà. 

Io la cura del picciolo Legno ♦ 

Avrò Tempre per l’onda crudele : 
La Speranza ne regga le vele : 

E la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca farà . 
fede. So , che Tempre il governo 

Del 
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Del commeiTo naviglio a man fedele 
Paifar dovrà dal condottier primiero. 

Sper. Oh quaP ordine io fpero 
Di Succeflfori illullri 
Somiglianti nell* opre al gran Nocchiero 1 
Dì<v, Ma fra quanti faranno 
All'ardua cura eletci , 

Uno il Ciel ne darà, che fra verace 
• D’ umiltà, d’innocenza efempio al mondo. 
Quelli , l'ore fraudando a’fuoi ripoli , 

Or fuderà ne’ tcmpj , o al vero Nume • 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
V altrui macchie lavando ; or di fua mano 
Imprimerà nell' alme ' 

I caratteri facri : ed in o^nì opra 
Fia de’ riti divini 
Rigido oflTervator, Tanto la terra 
L ammirerà, che il Benedetto nome 
Sarà fpeme agli afflitti. 

Ai rei fpavento , e riverenza ai Regi . 

Fede» Noi gli daremo a lato. 

Spit\ Io la grand’alma 
Di celelii deliri 
Gli accenderò nel lèno . 

Tomo m R ' 
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Fede, Io di mia luce 
Gl' illadrerò l’eccelfa mente. • 

Dh. Ed io. 

Di luf mi farò duce . 

' Ai piùrpofti arcani’ in grembo a Dio. 

*Gonic dal fonte il fiume, 

• Come dal mar T arene , 
Come dal Sole il lume j 
Felice di, ne viene 
Ogni piacer da te • 

Tu de’ prodigi miei 

La più grand* opra fei • 
Per re, godendo infieme, 
j- S’accrefcerà la fpeme 
^ Trionferà la fè . 


Ftdci éd 
%/lm. Dh, 

<uim, Dh, 


Sper,. 
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Fede, 
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AVVERTIMENTO. 

I L filenzio del facro Tefto à lafciato ia 
dubbio , fe Abramo comunicale a Sa- 
ra il comando divino di facrifìcare il pro- 
prio figlio ; onde noi fi*a le opinioni , nel- 
le quali fi dividono gli Efpofitori , abbia- 
mo abbracciato quella, che Io affcrifce, 
(*) come più utile alla condotta dell* azio- 
ne , al movimento degli affetti , ed alla_» 
raCfomiglianza della figura j che ci fiamo 
propofii d’ efprimcre* 


R 3 IN- 


, (*) Serm, LXXIIL'de Temp. Greg, 
'ProcQp, Verer. Tirìn. Calmet Com» 
ment. in Gen. Cap. XXII. f. 3 . joan. Cap. 
FUI. % 56. 
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INTERLOCUTORI. 

Àbramo. 

Isacco. 

Sara. 

G A M A R 1 , Compagno. / Tfacco • 
Ani^bì5« — " 

/ ■ • 

c © R O <i( Strvi , « di Taflm . 
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ISACCO 

FIGURA 

DEL 

REDENTORE. 

PARTE PRIMA. 

Àbramo, « Isacco» 

^br, N On più, figlio, non più, 

Senz’ avvederci $ 

Ragionando fra noi , la maggior parte 
Scorfaabbiam della notte. A quello fegno 
Tc il desio di faper, me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
A* fedotto il piacer. Va ,caro Ifacco: 
Bada per or . Deefi alle membra alfine 

R 4 R 
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Isacco 

II {olito ripofo , Un’ altra volta 
Il redo afcolterai . 

J/ac, Odiando a narrarmi 

K'torni, o genitor, de’ cali tuoi 
La ferie portentofa , un tal circonda 
Tutta r anima mia dolce contento. 
Che ftanchez2a non Tento , 

Che ripofo non curo , 

Che mi fcordo di me . Tu mi rapifci 
Negli eventi , che narri , e teco a parte 
D’elTerne giurerei . Se fido a Dio (i) 
L^ifci il terren natio , teco abbandono 
Le campagne Caldee : teco di Carra , 
Teco di Palefiina (2) 

I monti , lo forefie 
Abito pellegrin . Se cibo aftretto (3) 
Lungi a cercar ti iènto , io t’accompagno 
In Gerara, in-Egitto , c geloa’rifchj 


Ma- 


(i ) Gsn. Cap. XII. i» 

" (2) Cap, VII, ^.4. 

(3) Gen. Cap, XII, f", io. feq. Cap, 
XX. per tot. 


■ TSg&J- : byCóOgle 



Parte Prima. 395 

\AA S3c^ AHt/i A3'/» ^^J'»<^<i(^Su\'k/ì 

Materni , e tuoi . Se i debellati Regi (i) 
Incalzi vincitor , preflfo alle fonti 
Seguito del Giordano 
La tua vittoria anch’ io . Ma , quando 
efponi 

Le promeffe di Dio , lo ftabil patto ( 2 ) 
Fra te fermato , e lui , cosi m’ingombri 
Della prefenza fua , che odo il tenore 
De’ detti eterni , e me ne trema il core • 
Ah di tua vita il corfo , ah quale è mai 
Scuola per me I Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie: nelle vicende. 
Che odo narrar , maravigliofe , e Arane 
Veggo le Arade arcane 
De* configli di Dio : quant’ egli è grande 
Veggo in tanti portenti , in tanti doni. 
Di cui largo è con te: veggo a qual fegnoj 
Padre mio , gli fei caro : 

E m.ille intendo, e mille cofe imparo; 
%yibr. Lo fo : parlando a te feme non fpargo 

R 5 In 


(1) ibìd. Cap, XIV, 14. 15, ^ i 5 , 

(2) ibìi, C.tp. XV , 4. ufq. ad 18. Cap, 

XVII, I. ufq. ad S, 

' / 
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In ingrato terrea : ma parti : affai 
Quefta notte . . • 

Ifac, Ah Signor! dopo il prefagio 
Deirofpite ftranicr , di cui la madre (i) 
Rider s’ udì , dimmi , che avvenne? 

Ah ! dimmi 
Sol quello, e partirò. 

^br. V evento in breve - 

li prefagio avverò. (2) Grave s'intefe 
Sara fra poco il fen . Germe novello 
' In fua ftagion produffe . 

J/ac. £d io fon quello ? 
i^br. Si , figlio : il tuo natale 

Colìò un prodigio alla natura . (3) I fuoi 
' Ordini violò . D* arida pianta 
Tu fei mirabil frutto. 

Ifac. E la promeffa. . . 

^br. E la promeffa eterna 
■ In te fi fpicga , (4) e compirafii in quelli 

Che 


(i^ Ibid. Cap. XVnU f, 1©. 

' (z) Ibid. Cap. XXL l. & l. 
(j) ibìd. Cap. XVHL lU 
(4) Ibid. Cap. XII. f.7. 
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Che nafceran da te . (^erto terreno , 

In cui rtranicr peregrinvando or vai , 

Pia dal Nilo all* Eufrate (i) 

Suddito a’ figli tuoi . 

Ifac. Dunque i miei figli . . . 

*Abr. Degli aftri , c delle arene (2) 

Saran più numcrofi : il fuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà ; per loro 
Meraviglie oprerà : Principi , e Regi 
Ne avrà la terra; e tutti 
Gli abitatori fuoi , 

Quanti verran , fian benedetti in noi . (3) 
Jfac. Oh gloria ! Oh forte Ì Oh me felice! 
^br. Ah figlio 1 

Non t’abbagliar fra tanta gloria . E’ colpa 
SpeiTo il piacer ; che fra il piacer nafcofta 
.Serpe talor la rea fuperbia in feno, 

E le grazie del Ciel cambia in veleno. 
Ifac, No; da tal pelle io fento 

“R 4 Li- 


(i) ibid, Cap. XIIL a 14. ad 17. 
Cap. XV. a 12. ufq, ad 18. 

Qt) lbìd,Cap.XllL-^.\6.Cap.XV.<lf.^. 
■ Q) Ib. Cap.Xll.f.z.&i.Cap.XVIlI.f.i^. 
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Libera 1* alma mia. Sento ... Ma pure 
Ingannarmi potrei . NeGTun fè lìeflb 
Gonofce appieno. Ah! non parlarti a cafo. 
Padre , cosi . Tu fai tremarmi il core • 
%^^r- ( Oh fonte di virtù, fanto timore!; (i) 
^/ac. Aimè! Nulla rifpondi? Ah padre amato! 
Pietà di me . Se traviai , m’ addita 
. 11 perduto fentiero . A’ piedi tuoi 
.Eccomi . . . 
v/ 4 ^r. Ah forgi, Ifacco, 

Vieni al mio fen ; ti raificura. Il padre 
T*avverte, non t*accufa. Anzi il prudente 
Tuo dubitar m* intenerifee a fegno. 
Che ne fento di gioja umido il ciglio . 
Va ; quale or fei, Dio ti confervia o figlio. 
I/ac. Ah! fe macchiar quell’ anima 
DoveCfe il fuo candor , 

Tu per pietà foccorrimi , 

Amato genitore 

Tu m* impetrarti il nafccre , 

^ Tu impetrami il morir. 

Che , 


(i; Prou. Cap. /, 7 . 
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Che, fc innocente j e candido 
Non mi fentiflì il cor. 

Mi farla morte il vivere, 

Me non potrei foffrir . 

r 

Abramo > e poi Angelo • 

t/iir. Ej Come, e con quai voci.. 

Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò? Donarmi un figlio 
In età si cadente 

Fu gran bontà ; ma darlo tal , che fia 
La tenerezza mia, la mia fperanza. 

Il dolce miofoftegno,ah! quello è un don. 
Quello ... Ma qual fu gli occhi 
Luce mi balenò? SI prello il giorno 
Oggi il Sol riconduce ? Ah no! che il Sole 
Non à luce si viva .(1) 

Riconofco que’ rai ; fento chi arriva . 
%Ang, Abramo, Abramo. (2) 

xAhr, 


(1) Dìon. Cap. IV. Ccelef. Hier, 
(z) Gen, Cap. XXII. f, i. 
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*Ahr, Eccomi, (i) 

^Ang, Afcolta* E* un cenno 
Dell'eterno Fattor quel , eh’ io ti reco • 
Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto ,(2) 
L* unigenito Ifacco ; 

Vanne al Moria con lui . Là di tua mano: 
Dio t* impone cosi : Arenalo , e 1 * offri C3) 
In olocaufto a lui . Qual di qu e' monti 
Di tanto onor fia‘ degno 
Chiaro conofeerai ; daronne un fegno.^^) 
Queir innocente figlio , 

Dono del Ciel sì raro » 

Quel figlio a te si caro. 

Quello vuol Dio da te. 
Vuoljche rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio: 

Vuol, che nefpargail fangue. 
Chi vita già gli diè. 

Aera- 


(1) ihìà, 

(2) ibU. f'. 2. 
0 ) Ihìi, 

(^) ihU. 
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I A B R A M O . 

*F» Terno Dio ! Che inafpettato è quello , 
Che terribii comando! Il figlio mio 
' Vuoi, ch’io ti fveni , e nel comando ifiefio 

Mi ricordi i fuoi pregi ! (i) 

Mi ripeti quei nomi atti a dellarmi 
Le più tenere idee ! Ma ... Tu I* imponi ; 

I Balla . Piego la fronte : .adoro il cenno : 

Quel (àngue verferò . Ma Ifacco ellinto » 
Dove Ibn le fperanze ? E non s>* oppone 
s La promelTa al comando? 

No 5 mentir tu non puoi : (2) 

Ed iodeggio ubbidirti. Il dubbio è colpa > 
Colpa è l’ efaminar sì gran miltero . 

Mio Dio, sì , t’ubbidifco, e credo,e fpero • 
Ma nel tremendo pafifo 
Afilllimi , o Signor . Son pronto aU’opra, 
Dcggio efeguirla, e voglio. 

Ma 

I 

( 1 ) Berti, de diverf. Serm. XLL N. 2 . 

V ( 2 ) Hieron, ad JhL epif, XCII» 
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Ma nel ferir, chi fa? può co* fuoi moti 
Turbarmi il cor ; può vacillarla mano , 
Se valor non mi dai : 

Io fon uomo , io fon padre , e tu Io fai . 
.Servi, pallori, olà, 

f 

G AMARI, 'Pajlori, e detto» 

Cam, He imponi ? 

»4br. Ifacco. . . 

t Dal fonno ( Oh Dio ! ) (i detti . 

Un giumento s* appretti ; e due di voi 
Siano pronti a feguirmi . (l) 

Cam, Ad ubbidirti 
Volo, o Signor, 

»Abr. Senti . 

>ii 

Cam. Che brami? 

,Abr. Olferva, 

. Gie Sara non t^ afcolti * Il fuo ripofo 
Non ditturbar. 

Cam, Cauto farò • . 

Aira- 


Gen, Cap, ^Xll, f, 3. 
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Ab ramo , Tajiori , e poi Sara . 

xAbr. S I taccia 

Per ora a lei T arcano i e fi rifpetti 
II materno dolor . Più tardi ... Oh Dio ! 
Ella vieni che dirò? 

Sara, Tanto T aurora 
Perchè previene Abram ? Qual nuova 
cura . . . 

»Abr. Sara , io deggio una pura 

Vittima a Dio fvenar . Gli aridi rami y 
Gh’ arder dovran fu 1* ara , 

Or dal bofco vicin fceglicr vogl’ io (i) 
Di propria man. Non trattenermi; addio. 
Sara. Nè teco ciTer potrò ? 

^br. No ; quella volta 
Piacciati rimaner . 

Sara, Come? Io tant* anni 
Alle gioje, agli affanni 
Ti fili compagna: orde* tuoi mcrti a parte 

EiTer 



402 Isacco 

E (Ter più non dovrei? 

^br. ( Giuda è f àecufa . (i) - 
No, d* un m erto si grande 
Fraudar non deffi : oda 1* arcan.} Paftorij 
Lafciatemi con lei • 

(Mio Dio, reggi il fuo core, e i detti miei.) 
Sara, ( Che mai dirmi vorrà ? ) 
t^br. Conforte amata » 

Di tante grazie , e tante , 

Che Dio ti fe* , di , ti rammenti f 
Sara. E come 
Obbliarle potrei? 

.yibr. Sei grata a lui?. 

Sara. Ei ben vede il mio cor. 

%/^br. Ma fe di quella 

Gratitudine tua da te voleffe 
Qualche diffidi prova? 

Sara, Incontrerei < 

Contenta ogni periglio; 

Darei la vita • 

.Abr. 


( I ) Aug. Strm.VlI. In .App. Tom.V. Greg. 
Vrocop.-Terer. - Tìrìn. CaUnet Comm. 
in Gen. Cap. XXII, '5^, 5. 
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rA/» (A*/» 

^br, E s* ei chiedeflfc il figlio ? 

Sara. Ifacco! 

A/ibr, Ifacco . 

Sara. Ah forfè 

Ne morrei di dolor! mali renderci 
Alla man» che mel diede . 

.Abr, E ben : rendilo, o Sara:Iddio lo chiede. 
Sara, Lo chiede! 
tAbr. SI • Degg’ io 

Sacrificarlo a lui. Cosi m*impofe: 

Fu aflbluto il comando . 

Saras Abram, che flici? 

Son fuor di me . Dio vuol eftinto un figlio 
Si caro a lui ! che fu fuo don I che deve 
Di popoli si vaili eCfcre il padre ! 

Ma come? Ma perchè? 

%Abr, Tanto non piacque 
Al Signor di fvelarmi . E , quando un 
cenno (i) 

Dal fuo labbro ci viene , 

Sara , ubbidir , non difputar conviene • 
Sara. Ed Ifacco fra poco . . . 

Abr, 


(i) Ai 4 g.de Civ.Dei Lib.XFLCap.XXXII. 


*;‘A 
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iÀbr, Cadrà fu Tara. 

'Sara- E il padre ìftefìTo . , , 

%Abr, E il padre 

V offrirà di fua man . Concorri , o fpofa , 
Se vuoi parte nel merco , all* atto illuftre 
Col tuo voler; che la prefenz a ancora 
. Da una tenera madre 

Non pretendo > e non voglio . Addio , 
Nafeondi 

Ad Ifacco Tarcan, Da me conviene 
Ch* ei fappia . . . Aimè , tu piangi ! 

Ah qual torrente 
Di lagrime improvvife 
Ti prorompe dagli occhi! Ah nolconforte. 
Non cedere al dolor , So , che tu fei 
Ubbidiente a Dio : che non contrafta 
ATuoi cenni il tuo cor: ma ciò non balla. 

- Non folo umile » e pronta (i) 

Convien , che fia , ma rifoluta , e forte 
. La vera ubbidienza , Ardir . Se vuoi , 

Ed 


(i) Bernard, de diverf, Serm. XLl. Tsf. 
4. ufq, ad IO. de Grat, Lìb. 

%Arb, Cap, XV II, 
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Ed operi volendo , Iddio pietofo 
T’aiTiilerà con la fua grazia: e poi 
La grazia fua farà tuo n^rto . Ah ! oenfa, 
Ch’ei fa meglio di noi quel,' che giovarne. 
Quel, die nuocer ne può; che le ricchezze, 
L’onor, la'vita, i tìgli 
Tutti fon doni fui : 

Nè perdiam noi quel, che rendiamo a lui , 
Datti pace , e più ferena 
A ubbidir f aima prepara : 
(^cfta cura a Dio più cara 
D’ogni vittima farà, (i) 

Chi una vittima gli Dena , (2) 

V altrui fangue offre al fuo trono: 
Chi ubbidifce, a lui fa dono 
Della propria volontà. 


i ^ 

\ 


Sa" 


(1) P),eg, Uh. I. Cip. xr, 22. 

(2) Greg. Mor, lU, XXXV* 7 ^. 28. 
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S A R A ) poi Isacco, indi G a m a r i j 
e Tafiori, 


Sara. D Unque fra pochi iftanti , 

Mifera , afflitta , addolorata madre ! 
Madre pili non farai ? Quel fcn trafitto, 
Quel giufto feno à da verfar fu T ara 
Tutto il fangue innocente ? Ah che nell’ 
alma 

Quel coltello io già lènto ! Eterno padre» 
Il mio dolor gradifci • In quello petto 
Comincia il facrifizio. (i) Ah non è forfè 
Sacrifizio minore 

Del fangue , che domandi, il mio dolore! 
Ifac. Madre , ^ 

Sara . ( Oh nome ! Oh fembìante ! ) 

Ifac. Abram m* addita . 

Non è con te? Volo a cercarlo . 

Sara, 


fi) Bernardin, Sen deVaJJìon. Dom.Serm, 
LI, T, I. in principio, T,2, »yirt. I, Cap, 
IILi&M, III Cap, li. 


Parte Prima. 407 / 
Sara,, Afcolta . 

( Dammi forza « o mio Dio 1 ) 

Ifac- Tu non faprai, 

Che un facrifizio or il prepara > e eh’ io 
Vi deggio effer prefente . 

Sara. Lo fo , figlio , lo fo . 

Cam. Che tardi, Ifacco? 

T’ affretta; Abram ti chiede . 

Ifac. Eccomi . Addio , 

Amata Genitrice . 

Sara. Ah ferma! ( Io moro ! ), 

Non lardarmi cosi. 

Ifac. Che affanno è quetio ? 

Perchè quel pianto ? 

Sara. Ah fenza Figlio k) rcfto ! 

Ifac. Ma tornerà , La primi \roIta è forfè, 
Gh* io ti lafciii ? 

Sara. Ma queila volta .. Oh Dia! 

Chi provò mai tormento eguale al 
mio! ( 1 ) 

Ifac. Gamari , che farà ? L’alma ò divifa 
Frà *i comando del Padre ,e il duol di lei ; 

Par* 


(1) 7 'hren. Cap. I. 12. 
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Partire a un punto , c rimaner vorrei . 
Ah si , Gamari amato ! 

Tu, che fofti fin' ora il mio diletto, 
Tu, che fu quello petto (i) 

Giungerti a ripofar , prendine cura 
In vece mia . Mentre farò lontano , 

Con l'opra tu T aflirti , e col configlio • 
Madre , fin eh' io ritorni , ecco il tuo fi- 
glio. (a) 

Sara. Oh cura ! oh amore I oh tenerezza! 
Ifuc, E pure 

Tu piangi ancor ! Ma che far deggio ? 

Il fai. 

Che del padre è voler. . • 

Sara, Sì ; vanne , o figlio : 

Il fuo voler s* adempia. Il voglio anch’io ^ 
Benché il cor mi fi fpezziinmilleparti» 
Va . . .. Sènti ... Oh Dio ! Prendi un ab- 
braccio , e parti . 

Ifac. 


(1) Joann. Cap, XIII. 23. Cap, XXI. 
20. 

(2) Cap. XIX. f. i6- 


r 
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Ifac, Madre , amico , ati non piangete l 
Lungi ancor prefente io fono.. 
Non ò yér, non v* abbandono : 
Vado al padre, e tornerò. (i)r 
Ei refpira in quello petto: 

Ei vi parla : a lui credete : 

Voi fra poco , Io prometto , 

Voi fiirete j ov* io farò . (2) 

Sara, Gamar^, e VafioH, 

3 * * 

Càm, M Adrc, fe pur, tal nome 
Soffri da me , qual mai dolore è quello , 
Che sì t’ opprime acerbamente il core ? 
,$kra. Ah figlio! ij mio dolore 
- Nè fpiegarti pófr’ io , 

Nè comprender tu puoi . Sentirlo menq 
Per fpiegarlo bifogna , ed effer madre 
Per intenderlo appien • 

Gam. Ma grato a Dio 
Tomo VU, V 


S 


Tan- 
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Tanto affanno farà? 

Sara. Si : quello affanno, 

£i fa, che non s’ oppone 
t AI fuo fanto voler: eh’ io gemo, e gli offro 
Tutti i gemiti miei : eh’ io piango*, e 
intanto 

Benedieo il fuo nome in mezzo al pianto • 
Sì , ne’ tormenti ifteffi 
T* adoro , eterno Bene : 

Quanto da te mi viene. 

Tutto m’ infpira amor. 

E fe di più poteffi# 

Di più penar vorrei; 

Che maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor • 

G AMARI, e Tafiori, 

t 

é ' 

Gam* ^L. Ndiam , pallori , a cotifolàr . • • 
Ma voi 

Tutti piangete ! Ah di quell’ alme bel|e 
' Non i teneri affetti 
Solo imitar , ma le virtudi ancora 

Pro. 
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Procuriamo, o compagni. 

Queir umiltà , quél tanto amore, e quella 
Coflante ubbidienza efem'pj fono , 

Con cui ci parla Iddio . Ivoi fortunati ! 
Se intenderlo fappiàitij ma i detti fuoi' 
. 'Se infecondi faran , miferi noi t 

Siam pfafleggicri 'erranti. 5 .r 

Fra i venU', c le procelle? , • 
Ecco le noftre Itelle^ 

Quelle dobbiam feguic. .. 

I Con tal foccorfo .apprelfo 

: Chi' perderà' fé fteflb ? - 

Con tanta luce avanti • a 
C hi fi vorrà fmarrir? 



«t- 





\ 


S 2 


Co* 
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Coro <ii Pastori. • ;: * • 

O Figlia’ d* umiltà, d*ogni virtude 
Compagna , .ubbidienza , un* aima iìda 
Chi al par idi te fantiiìcar fi vanta? 
Selvaggia ignobil pianta : 

E* il voler nollrot i difettofi rami 
Tu ne recidi j e del voler divino 
Santi germi V ìnneiH : il tronco antico 
Prende nuovo vigor: Dio l*. alimenta* 
E voler noflco il Tuo voler diventa » 


Fine della prima Tarte. 
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PARTE SECONDA* 

’ WV^A^VTCV» 

Sara» e poi Tajiori » 

Sara^ Hi per pietà mi dice , 

Il mio figlio che ù. ? Servi , e pallori 
Invio d’ intorno > e alcun non riede. 

Ah ! forfè 

Pietofo ognun m’ evita* Ah rinnocente 
Già fpirò forfè Palma in man- del padre ! 
Forfè .« Oh Dio, che dolori Chi mi con- 
foli. 

Non fi trova per me . (i) Lume a quelP 
occhi 

Scema il pianto, ch’ioverfo, (2) 

S j . E in 


CO Thren. Cap, I. 2. 17. 
(2) Id, Cap. m, II. 



- 

414 . J S A C C O 

^dt/3 

E in un mar d’amarezze ò il cor fom- 
iilerfo. (^i) • i ■ . 

' A’ chi volgermi deggio ? Ove pofs’ io 
Un oggetto trovar, che mi riftori? 

Di lieti abitatori (2) 

Quelli alberghi già pieni , or an per tutto 
Solitudine , e lutto . (^) Abbandonate 
Piangon l’ irte Je vie . (4) Gercan gli ar- 
menti ' 

Il perduto cu (lode : erran le agnello 
Senza I* ufata legge ; 

E’percolTo il paftor, difperfo il gregge.(5) 
Almen di tanti» almeno 
Tornar vedeffi . . .Eccone alcun.Si cerchi. 
Chiedali ..V Non ò cor.Paftori.'.. Ah tremo 
D’ afcoltar la rifpofta ! Ah ! perchè mai 
Si confiifi tornate ? 

Dov’ 


(1) Id, Cdp. L 20. 

(2) Ibìi. Cap. I. 

' (5) Ibid. Cap. V. 15 - 

(4) Ibid. Cap. I. 4. 

(5) Zach. Cap. XIII. 7. Marc. Cap. 
XIV. 27. 
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Dov* è Abraiji ? Che vedere ? Oh Pio 1 

parlate . . ', • . 

Deh! parlate , che , forfè tacendo > 

Men pietofì, più barbari fiete: 

Ah I V* intendo : tacete, tacete: 

Non mi dite j che il figlio morlj. 

So, che fpira quelf oftia si cara : .. . . o 

.Veggo il fangue,che tinge queirara ; 

Sento il ferro, che il fen le feri. 

« , 

• • 

*" G AMARI, e detti» 

, \ 

Gam. D £’ cenni, tuoi, non per mia 
colpa, io torno 
Si tardo efecutor . Sappi ... 

Sara. Ah già tutto , 

Tutto , Gamari , iofo . Non ó più figlio.;* 
Ifacco già fpirò. " ) 

^Cornei S’ io fieifo 
Pur ora il vidi a piè del Moria ? 

Sara. Ah! dunque 

Ei vive ancor? Non t’ ingannarti? 

Gam» In breve 

S 4 V ab. 
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V abbraccierai tu AeQa • 

^ara. Eterno Dio l ^ 

Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà ? Sarebbe fliai 
Cambiato il cenno tuo? Ma quale al Num e 
Oftra fvenoffi? 

Gam, ' Il facrifìzio io credo 
. Che ormai farà compito : allor non T era » 
Quando partj-. 

Sara. No? Ma che attcfe Abramo 
SI lungo tempo a piè del Moria? 

Gam. A neh’ io 

Me ne ftupia , nè d’ apprelTarmi mai 
Per dira andar n e ofai . Forfè dal Cielo ( i) 
Qualche fegno attendeajched’improvvifo 
Rifoluto lo vidi 
Verfo il monte inviarli .. . 

Sara, Aimè! 

Gam. Sul piano 

Tutti lafciò . La facra fiamma in una , (a) 
L,’ acciaro avea nell’ altra mano • 


(1) Gen. Cap. XXII. 4. 

(2) ibid. 5. & 

% 


Sara, 
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Sara. , E Ilacco? . * 

Cam. £d Ifacco ( oh umiltà l ) folto T 
inearco {i) * . * .. 

De* gw/i accolti infieme 
ReciiI ramf affaticato , e chiao • 

Su per r erta il fegufa. • . , . 

Sara, Ma quante volte ' . L ‘ 

Oggi morir degg’ io.?* , 

Gam. Quando il mio caro • • • ^ . 

Signor vidi in quell’ atto ( 

FaticSfo , e fervile, ah quanti mai. 
Quanti teneri, affetti in-fen provai! 

Dal gran pefo ogni momento 
Io temea vederlo oppreffj : 

Io ferttia quel pefo iiìc;Iò 
Aggravarmifi fui cor. 

E tal parte 'in fu quel monte 
Io provai del fuo tormento , 

Che la fronte ancor mi lènto 
Tutta molle di fudor* 


Sara, Deh I per pietànon ricercar parlando, 

^ S 5 ’ Non 


— ’r; — ^ .A — ' 

(i> de^ eh, Sm Uh, XIK Cap, 

XXXÌI, TertUU c oni. JÌì^rQ4pi. XUU 
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Non inafprir le mie ferite. 

Cam, OlTerva: 

Ecco Abram , che *già torna . 

Sara. Aimè I Gompito' ’ • 

E* dunque il facrifizio- ' 

Gam. Dubitar non fi può : di fangue ancora 
Su la delira d’ Abramo ' . 

Rofleggia il fèrro. ^ 

Sara, Ah lascia,* eh’ io rn’ involi ^ • 

A vifla si crudel, ,f , . • ! . : 

r , 

l • , 

Abramo , Isacco > Servi, e 'detti,- 

■Ifac. IVI Adpe* - c 

.Ah. Conforte. ' v.; 

Ifac. Dove vai ? ‘ ; 

^br. Da chi foggiò 

Ifaccol Oh Dìol r . ■ . ; 

Sogno? Sei ^ i' . 

Ifac, Si, madre mia, fon io ii ‘ < 

¥er^o a rVBMAb pace : (i) ’ 

, '' : ' Tor- 


ci)- Ioan. Cap._ XX, % ai. & z6i lue- 
Cap, XXI fr, ^6. 
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Torno agli amplefll tuoi. • ■ 

Sara, Tu... vivi I 
Ifac, Io vivo. 

Aperto. à Dio per noi 
Di fue grazie il tefóro. 

Sara, Figlio. . ^ 

Ifac. Aimè I tu vacilli ? '• .« •. 

Sara. Ah figlio !.. io,., moro . 

Reggila, Ifacco, . > 

Ifac. Ah qual pillor mortale !" 

Qual gelato fudor! 
é^ièr. No, non fmàrrirtl, ' 

Non confondect^o 'figlio.E ’d*pgni-grande 
Improvvifo piacer quefto che vedi. 
Non infolito effetto. In pochi iftanti*^ 
Perchè torni in fe fielTa , ' ‘ .. 

Bada un breve ripofb all’ alma oppreflfa. 
/far. Ma come , oh Dio! quell’ alma,^- 
Che refiftea fra cento affanni e cento , 
Come or cede a un contento? 

Ah figlio , in 'noi • - 

Noto è la doglia, e confueto affetto: 
Ofpite paffeggier Tempre è il diletto . 

S 5 . Ett- 
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Entra l* uomo allor , che nafcc 
In un mar di tante pene. 

Che s’ avvezza dalle fafcc 
O^ni affanno a fortener. 

Ma per lui s) raro è il bene > 

Ma la gioia è cosi rara » 

Che a foffrrr mai non impara 
Le fofrprefe del piacer . 

Già toma a refpiran già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia* 

^Ara, Abramo! Ifaccol 

Ahi dunque è ver? . -■ 

J/tfc. SI, genitrice: c (ci 
Nelle mie braccia.. , * 

Ah 1 benedetto fia , 

Clementiflìmo Dio , fempre il tuo nome. 
Ma come* Abram, ma come..* 

Odi , «d adora 

V infinita twntà . Svelarmi appena (i) 
Piacqne al Signor del facnficio.il loco* 
Che pronto io forgo , ^ al deftinato colle 
• Col figlio Ibi , che mi fcguia vicino . 

Con 


(<) Gsn. 


Cap. XXII. 4 . 
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Con qual cor cu io pen(à » io m* io- 
- cammino. '• 

* • « 

Per via mi chiede Tfacco , (i) 

L’ oftia dov’ è? ProvvederaUa Iddio» 
Senza mirarlo in fronte 
I Melto io rirpondo , e vo falendo il monte. 
Giunto.I'ara corapongo,(2; i fecclii rami 
Sopra V* adatto,' annodo H figlio 
Sara. Ah tutta - - - 

Ailor coaiprefè ! E come offriva a Dio 
La Tua vita in tributo? . 
w^^r.Come agnello innocente, umfléjè muto* 
^ara. Sento gelarmi^ Abramo, 

11 tuo^ftaco in ^uel punto- - 
Figurandomi fol. 
v^&r. No 9 Sara : alien 
Un* incognita forza» ' 

Dono del Ciel , già mi reggea.Né il padre. 
Nè r uomo era piè in me t la grazia ùvea 
Vint9 già la nt tura. Un iumè ignoto 
Air umana r^ipn ae' mi^ .penfieri 
, . . , ' Gott 
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cnA* cs*^ 

Con la morte del figlio - 

Le divine promeOfe univa, infieme. 

D* amor , di fè , di fpeme' : 

, -Tucto, ardeva il core mio, : 

E mi parea di ragionar con Dio. ! 

E già fui capo irapofta 
Del genufleflfo Ifacco ‘ . 

La finifira io tenea: già fifie in cielo 
Eran le mie pupille : alzata in atto 
Stava già di ferir la .delira armata: (i} 
11 colpo già cadea.» < 

Sdra, Mi trema il core . . - 

*Ahr» Quando 'un vivo fplcndorc 
L’ aria accende; improvvifo : c voce 
udiamo. 

Che mi.fgrida dal citi x fermati y uibra- 
mo : ( 2 ) ' * 

Il figlio non ferir , ^anto lo tenti , 

Gìd Dio conobbe , immolar per luì 
-L' ùnigenititi prole - '• 

Tu Jei pronto ei Ho vede x altro non vuole» 

Sara» 


(1) Gen. Cap 10 . 

( 2 ) ihld. Jlr & 12 . 
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Sara» Refpiro. 

•Abr. 11 fuon di que(le...( Ecco, o conforte, 
I teneri momenti ; e l’ uomo , e il padre 
Ecco in Abram ...) di quelle voci il fuòno 
V alma mia disarmò : gli argini infranfe 
Che avea d' intorno , e il violento fiume 
De' trattenuti affetti ; 

•Tutto allor m' inondò . Stupor , contento, 
.Gratitudine j amor, tema, desio, 
Tenerezza , pietà quali in quel punto . 
Quali opprclTero il cor. Dar grazie a Dio 
Voleadel don: ma non poteva il labbro 
Parole articolar . Difciorre il figlio 
Frettolofo volea t ma i nodi ifielfi , 
Che intrepida formò, la man tremante 
Rallentar non fapea. Voci interrotte 
Dal fovercfiio piacer * teneri amplelli. 
Baci midi di pianto ... Ah che narrando^ 

Si confondon di nuovo i fenlì miei ! 
Figlio , fiegui in mia vece ; io non potrei • 
Ifac. La vittima mancava - e - , 

Al facrifizio ancor : Dio la provvide , 
Come Abram prefagl . Rivolti al Tuono 
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D’uno fcolfo cefpuglio (i; 

Veggiam bianco moaton, che fra gl* 
impacci 

: De'fleiTuofi dumi 
Rimalo prigionier l* armata fronte 
Liberar non potea. Quefto ( oh felice i ) 
Ottenne i lacci mieit quefto trafitto 

V Servi d* efea innocente al facro foco : 

Né lenza insidia mia prefeil mio loco • 

A me' le fuo ritorte. 

Quei colpi a quefto feno, 

L’onor di quella morte - 
Era promeflb a me. 

' Ma tu , Signor , fe ancora 

Per te non vuoi > eh* io mori , 

Fa che vivendo almeno 
Io viva fol per t«. 

Gam. Felice Abram» die si gran prove 
ai date 

A Dio della tua fé ! 

Sara, No , non è quefta 

La 


'(•O *3* 


Parte Seconda. 425 

La fua felicità . Già noto a Dio Ti) 
Senza prove era Abram : notò a fe fteiTo 
Abram non era . Ei non faoea , di quanta 
Virtù folle capace,, é Dio Io volle- 
Di fue forze iftruir . Volle , che il mondo 
Di fede avelTe, e di coftanza in lui 
Memorabili efempi . Ah fian fecondi 
Almen -gli efempj fuoi ! 

Ah rfnnoviara quel facrifizio in noi l 
Sian’ are i noftri petti. 

Sia fiamma un fanto amort. 
Vittime fian gli affetti , 

Figli del noftro cor , 

Svenate a Dio . 

Merto non v'à maggior 
Un figlio ad immolar. 

Che un folle a foggiog;àr 
Noftro desio . 

»Abr, Tacete. Aprefi il cielo. 

»Ang, Abramo, io tórno (2) _ 

A te 

(1) ^ng. de Civ, Dei ^ Lih, Xf'l, Cap, 

XXXIL & Lìb. I. LVIU & LVlll. 

^ in Genejtm , & in Tfdm. XF. ad 1 ^. I. 

(2) Gen, Cap. XXII, 15. 
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A te nunz'o di Dio, Tanto z lai 
piacque (i) 

* Della tua fè la gencrofa prova, 

Che le promcffe fue tutte rinnova • ; 

. Te benedice: e un giorno ( 2 ) 

Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà : nella progenie , a cui 
Tanti germi darà , quanto coptiene 
Jn fe di lidie il cielo , il mar d* arene • 
Ne’ di felici 
Quel germe altero 
De’fuoi nemici (3) , 

Terrà l’ impero , 

E a tutti in faccia 
Trionferà * 

Dio r à promelfo, 

Dio i*alTicura: ‘ 

E per fe.ftelfo 

Quel Dio lo giura, (4) 

Che 

* 

(1) 

(a) jy. ^ 18. 

• ( 3 ) f- 17 * 

(4) Gen. Cap.XXU,'f.i6»^Hebn Cap. 
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. - Che tutta abbraccia 

[ L’ eternità . 

Sara. Udifti , 'Abrani ... 

' ’lfac. Padre . . . Ei non ode ! 

Sara. Oh come 

Sfavilla in volto ! ■ . ■ 

w/i^r; Onnipotente Dio! (i) 

‘ Coti quai cifre oggi parli? Il' padre ifteflb 
Offre l'unico figlio: il figlio accetta 
Volontario una pena , 

! Che mai non meritò : della fua morte 

Perchè porta fui dodo (a) 

'' Gl* iftrumenti fiinefti? A. che fra tanti 

Scelto è quel monte ? A che di.fpine 
avvolto (3) • 

A’ la vittima il capo? Ah ! nel futuro 
Rapito io fon . Già d’altro fangue afperfo 

Veg- 

(1) .Ambr. de .Abrah. Lib. I.Cap. Vili. 

(2) Tert. coni. lui. Cap. XIII. - Atiguji. 
de Civ. Dei , Lib, XVI. Cap. XXXII. 

(3) xAuguJi. ibtd. Ó" coni. Maximin. Lib. 
II. Cap. XXVI. § 6 . - Ambr. ubi Jup. 
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Veggo quel monte: un altro figlio io miro. 
Inclinando la fronte , in man del padre 
La grand’alma efalar. Tremano i colli,, 
S’apron le tombe, e di profonda notte 
Tutto il ciel fi ricopre . Intendo, intendo s 
Grazie , grazie , o mio Dio . Qaefto 
è quel giorno, (i) 

Che bramai' di veder : quéflo è quel 
faague. 

Che infinito compenfo . • 

Pia di colpa infinita ; il facrifizio 
Quello farà, che foddisfaccia infieme 
E r eterna GiullÌ2Ìa, 

E l'eterna Pietà: la "morte è quella» 
Che aprirà della vita all’ uom le porte . 
Oh giorno! oh fanguel oh facrifizio ! 
oh morte! 

C0B,0. 

( 2 ) Cyrilliis fuper ìllud , Exultwìt , ut vi- 
deret dìem meunt . yidit, • Jonn* Cup» VUl» 
f, j 5 . 
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Tanti fecoli innanzi. 

Dunque in ciel fi prepara 
La noftra libertà ? Corta dell’ uomo 
La falute immortai cura 5I grande 
Dunque all’ Autor del tutto? 

Ah l non perdiam di si gran cura il 
frutto. 
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